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LA SCIENZA PER TUTTI 


ACCESSORII « 1 ) DI nini 

T T Uflf 1 v *' GALLERIA vittoria 

DI PRECISIONE Ul, lulUlUl 

'Ll 11 Ululi NAPOLI (39) 



Condensatore Vernier di alta precisione da 
1/1000 di mfd. ad aria, variabile su 180° 
più 1/10000 per 6 giri del bottone, Lit. 63. 
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CONDENSATORI 
DI PRECISIONE 


Condensatore 

variabile da 

0,5/1000 

Lit. 

49. 

)) 

var. con Vernier 

0.5/1000 

)) 

54. 

)) 

variabile da 

1/1000 

)) 

63. 

)) 

« Vario-Fixe » 

2/1000 

» 

74. 


CONDENSATORI FISSI 
TIPO SPECIALE QUALUNQUE VALORE 

da Lit. 6 a 8. 


PLACCHE 

PER CONDENSATORI VARIABILI 

Lit. 0.60 le mobili - Lit. 0.70 le fisse. 


DÉCOLLETHGE 

PRODUZIONE PROPRIA 


SCONTO AI RIVENDITORI 


“LA TELEFONIA SENZA FILI” 


NOVITÀ 


= PRATICA = 

di D. E. RAVALICO 


NOVITÀ 


È, il libro che i dilettanti e gli appassionati alla « Radio » aspettavano da tempo. 
Scritto con chiarezza tale da essere accessibile al profano, questo libro espone i prin¬ 
cipi della Telefonia senza fili, il modo di costruire le singole parti, come funzionano e 
come si montano i radio-ricevitori, e rappresenta quindi una vera « guida » per tutti co¬ 
loro che « vogliono fare da soli ». 

Con questo libro, scevro di discussioni teoriche, chiunque può costruire da sólo 
un radio-ricevitore, ed ascoltare le radio-diffusioni ed i radio-concerti italiani, francesi, 
inglesi, tedeschi ed olandesi. In esso è descritto il modo di costruire ogni singola 
parte : dal semplice reostato all’altoparlante, dal condensatore al trasformatore, dalle va¬ 
rie bobine d’induzione all’antenna, ecc. 

Anche le ultime conquiste della radiotelefonia sono esposte ed illustrate con sorpren¬ 
dente chiarezza. 

A nessun radio-dilettante può mancare questo libro che è stato scritto appositamente 

P er Di • . ... 

Il volume di grande formato, con oltre duecento pagine ed un centinaio di illustra¬ 
zioni, costa Lire 13 - franco di porto raccomandato. 

Inviare le prenotazioni alla : 

CASA EDITRICE LICINIO CAPPELLI - BOLOGNA 


Ann» XXXI. . N. 14. 


Conto Corrente con Io Posta. 


15 Luglio 1924. 

ì LÀ SCIENZA PER TUTTÌ] 

I PREZZI D’ ABBONAMENTO I 


E Rifu© e Cetani*: ANNO L. 35. SEMESTBE L. 1». 1HIMESTBE L. «T 

i Un numero separato : nel Regno e 


SOMMARIO 


TESTO : 

Pag. 

L J esplorazione magnetica dell’acciaio ; con 5 illustrazioni 209 
he vernici preservano il legname ? ; con 6 illustrazioni , 212 

Emoglobina e clorofilla: Dott. Frof. Federico Piate . . . 215 

Aspetti e significati del mimetismo ; con 14 illustr. : e. b. 219 

SUPPLEMENTO : • 

Teoria generale delle macchine - Cinematica dei meccanismi 
(16 illustrazioni, pag. 209) ; Ing. Arturo Uccelli. — Macchine 
pneumatiche di sollevamento e trasporto (io ili., pag. 214) : 
Fernando Barbacini. — L J Elettrotecnica per VOperaio e per il 
Dilettante: Elementi di elettrotecnica (pag. 217). — Dizionario 
di elettrologia (4 ili., pag. 219) : Emilio Di Nardo. — Norme 
e consigli (2 ili., pag. 221). — Costruzioni ed impianti (6 ili., 
pag. 223). 


COPERTINA : 

Richieste-Offerte. — Domande e Risposte. — Piccola con¬ 
sulenza, ecc., ecc. 



Corrispondenza fra i lettori. 


Desidererei mettermi in corrispondenza con Flng, Giuseppe 
Navarra di Milano. 

Ing. Alberto Virgilio — San Mauro Castelverde (Palermo). 


Prego il signor Giorgio Laugeri, autore delParticolo : Motori 
veloci a due tempi, volermi comunicare il suo indirizzo. 

Sapienza Paolo — Balestrate (Palermo). 



MACCHINE E APPARECCHI PER CALZATURIFICI 


Sono offerte per la concessione di licenze, vendita 0 altro 
modo di sfruttamento le seguenti Privative della UNITED 
SHOE MACHINERY COMPANY dTTALIA : 

N, 190655 Voi. 14/540 «Perfectionnements aux machi- 
nes à coudre les chaussures » ; 

N. 121557 Voi. 375/67 « Perfectionnements dans les 
machines à coudre employées dans la fabrication des chaus¬ 
sures » ; 

N. 120939 Voi. 371/215 « Perfectionnements apportés 
aux machines à affìcher les semelles » ; 

N. 120764 Voi. 371/186 ((Perfectionnements dans ma¬ 
chines à coudre les chaussures»; 

N. 120763 Voi. 371/185 « Perfectionnements apportés 
aux machines employées dans la fabrication des chaussures » ; 

N. 120762 Voi. 371/184 « Nouveau procédé pour la fa¬ 
brication du cousu-trépointe ». 

Per trattative rivolgersi all’ UFFICIO INTERNAZIONALE 
PER BREVETTI E MARCHI DI FABBRICA 

46 L 9 AUSILIARE INTELLETTUALE ” 

Via S. Pietro alVOrio, 8 - Milano - (Telefono 21-02). 


- Estevo: ANNO Fr. 45- SEMESTBE Fr, 83. TB1MESTBE Fa’. 18. 

Colonie L. 1,50 — Estero Fr. 2 



Una nuova interessante pubblicazione 


LA CHIMICA 

Industriale e Applicata 

Il 1° agosto p. v. inizierà la sua pubblicazione 
una nuova rivista edita dalla nostra Casa Edi¬ 
trice, dal titolo : 

La Chimico ladusiriale e Applicala 

che si propone lo scopo di diffondere e volgariz¬ 
zare la Chimica — questa scienza meravigliosa 
che ha fornito aH’uomo i mezzi per le più ardue 
conquiste materiali — e tutte le sue numerose ap¬ 
plicazioni in ogni campo; nell’agricoltura, nella 
metallurgia, nella medicina, nella merceologia, 
nella farmacia, nella galvanoplastica, nella tin¬ 
toria, ecc. ecc. 

Essa sarà affidata, per la redazione, alle cure 
del Dott. Prof. Argeo Angiolani, già della Re¬ 
gia Università di Torino; $ avrà per collabora¬ 
tori un’eletta schiera di docenti di Università, e 
professionisti di provata competenza, che occu¬ 
pano posti direttivi nell’industria chimica na¬ 
zionale. 

Questa rivista sarà l’unica in Italia, che farà 
una propaganda chimica seria e approfondita, 
ma nello stesso tempo accessibile ad ogni cate¬ 
goria di studiosi ; e perciò sarà indubbiamente 
bene accolta da quanti — tecnici, industriali, 
studenti, professionisti — si interessano di que¬ 
stioni chimiche nel nostro Paese. 

La Rivista, di 20 pagine, formato Scienza per 
Tutti , uscirà mensilmente e sarà messa in ven¬ 
dita a L. 2 il fascicolo. 






















































« U uomo tanto vale quanto sa » 


s 

Istruitevi ! — La scuola per corrispondenza 

s 

T 

“STUDIUM” 

T 

U 

Via Sacelli, 44 ~ TORINO < 1 S) 

U 

Invia temi, correzioni, consigli, spiegazioni e lezióni dettate da noti professori specialisti, È la mi¬ 
glior SCUOLA IN CASA. Offre a tutti il mezzo più comodo e più economico per superare qual¬ 

D 

D 

siasi esame, con maggior profitto che frequentando le scuole pubbliche. 

Oltre 90 materie compilate espressamente per tale metodo per corsi completi di Perito Elettro- 
tecnico, Tecnico superiore Elettrotecnico, Perito meccanico, Tecnico Superiore Meccanico, Perito 



I 

Commerciale, Perito Superiore Commerciale, Telegrafista e Radiotelegrafista, di Agraria, Disegno, 
Mineralogia, Chimica, Matematica superiore e inferiore, Disegnatore meccanico progettista. Capo 

I 

U 

Officina, Conduttore lavori edili, Perito costruttore civile, Tecnico superiore in costruzioni civili, 
stradali ed idrauliche, Scuole medie coi nuovi programmi, ecc. 

u 

♦ ♦ ♦ PROGRAMMI GRATIS ♦ ♦ ♦ 

M 

M 

1 PRIMA SCUOLA fondata in Italia specializzata in Elettrotecnica e materie tecniche pr.ofes- 

I «donali. — DIECI ANNI DI VITA — CONSULTATE GLI ELOGI DEI NOSTRI ALLIEVI. 
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2: EDIZIONE ji 

AMPLIATA, AGGIORNATA E AR- % 

RICCHITA DI NUOVI SCHEMI jf 

E FOTOGRAFIE DI GRANDE II 

UTILITÀ PRATICA II 

> - 

Quest’opera, la prima veramente corri- fj 

pietà edita in Italia, che ha ottenuto uno y 

straordinario successo nella sua prima || 

edizione, è ormai indispensabile per y 

chiunque si interessi alle Radiocomuni- 
cazioni. % % 

Chiara, accessibile anche ai principiane || 
ti, nulla trascura di quanto è stato fatto ff 
fino ad oggi sulla T. S. F. |l 

Un bel volume in 8° di circa 400 pagine j| 
Prezzo L. 18. ff 

LIBRERIA ED. E. MANTEGAZZA )f 
DI P. CREMONESE. |j 

Via 4 Novembre N. 145-146 - Roma \% 

(Succ. N. 24). II 

5 Ì 

uuumuuniUHumiummuiHituuwnimuHiuuiuvwiiUìuwunwHnHWHHummmtmuvnununuuv' 



N. 14. — Luglio (n) 1924. 


3 


LA SCIENZA PER TUTTI 

DOMANDE* E RISPOSTE 


Domande. 

Si pubblicano in questa rubrica tutte le domande alle quali 
non rispondiamo nella Piccola Posta. Chiunque ne può usu¬ 
fruire, senza dover sottostare a spese. 

Si raccomanda che le domande abbiano carattere d interesse 
generale, od almeno non limitato in modo esclusivo al solo 
richiedente 

Le risposte vengono pubblicate nel Supplemento che si pub¬ 
blica a parte e che porta lo stesso titolo di questa rubrica. 

1000. — Gradirei conoscere se una molla d’acciaio dello 
spessore di 2 nini., della, lunghezza di m. 2 e dalla larghezza di 
m. 1, avvolta ad un bastone di ferro, e ad un lato, di questo 
ponendovi una ruota ad ingranaggio fissa, comunicante con 
un’altra del peso di 3 quintali. Vince la molla, la resistenza op¬ 
posta dalla seconda ruota ? 

1001. — Ho un condotto che emette perennemente da 100 a 
150 hi. d’acqua al giorno. Quale dispositivo dovrei adoperare 
per misurare con molta precisione {in litri) detta acqua, e con¬ 
temporaneamente procurarmi una piccola sorgente di energìa 
che mi dia un moto uniforme. 

1002. — Grato a quel lettore che vorrà dare spiegazioni esatte 
circa sul funzionamento della Radiografia, e sulla pratica ed i 
loro guasti più frequenti. (Possibilmente con uno schizzo). 

1003. — Come costruirmi un apparecchio per alimentare a 
combustione liquida cucine economiche ? 

1004. — Prego indicarmi il procedimento per la composi¬ 
zione di una vernice smalto incolore, lucidissima e della mas¬ 
sima durezza, da applicarsi sul ferro, pietra e legno, esposte 
alle intemperie e perciò deve essere dotata della più alta resi¬ 
stenza per lungo tempo. 

1005. — Quali difetti può avere un essiccatoio per paste ali¬ 
mentari che spezza la pasta ? Quali dati occorrono ad un tec¬ 
nico per dare un consiglio in merito ? Esistono pubblicazioni 
al riguardo ? 

1006. — Desidererei notizie descriitive dell’apparato telegra¬ 
fico stampante Kowland. 

1007. — Avendo un piccolo treno costituito da tre vetture e 
dalla macchina (lunga ciascuna cm. 28) potrei farlo funzionare 
su un tavolo lungo m, 1,28 e largo cm. 69? Di che larghezza 
devono essere le rotaie tenendo conto che ciascuna vettura è 
larga cm, 17 1/2 ? Come dovrei disporre le voltate ? (Noto che 
le vetture sono a carrelli mobili). 

1008. — Come funzionano in un’automobile la cassa d’ingra¬ 
naggio e le leve di comando ? 

1009. —* Come costruire un motore ad aria calda capace di 
sollevare gr. 600 ? Pregherei indicarmi su quale numero della 
rubrica : Domande e Risposte potrei trovare la risposta. 

1010. — Desidererei sapere quali sostanze solide o liquide 
bruciano a contatto dell’aria. Oltre a ciò il grado di caloria o i 
derivati gasosi o fumogeni prodotti dalla combustione. ; 

1011 . — Quali sostanze liquide poste in combinazione pro¬ 
ducono reazione calorica o gasosa. I limiti, i vantaggi e gli 
inconvenienti derivanti da detta combinazione. 

1012. — Prego indicarmi il procedimento, per tagliare tra¬ 
sversalmente un vaso di vetro di mm. 150 di diametro, senza 
servirmi del diamante. 

1013. — C’è qualche sistema per la saldatura elettrica dei 
tubi di bicicletta ? 

1014. — Che genere di curva è quella descritta da un punto 
di una circonferenza che ruota su un piano orizzontale man¬ 
tenendosi sempre nello stesso piano verticale ? Dato che la 
curva sia parte di una circonferenza, quale ne sarà il centro ? - 

1015. — Vi sono ìn commercio delle lampade smerigliate da 
mezza candela per corrente alternata. Vorrei sapere come fun¬ 
zionano e come sono costruite. In dette lampade ho riscontrato 
che inserendo il nostro corso al posto dell’interrutiore la lam¬ 
pada sì accende con una intensità luminosa di circa la metà 
del normale, in detta posizione aprendo e chiudendo il circuito 
il punto luminoso nella lampada cambia di posizione. 

1016 . — Vorrei costruire un motorino ad induzione capace 
di funzionare con la coir. alt. : V. 125*^50. Dato il minimo sforzo 
che deve fare, non calcolo la potenza; però gradirei che le 
misure complessive fossero minime, nel limite del possibile. 


1017 . — Prego darmi le istruzioni necessarie per costruirmi 
una macchina pneumatica per elementari esperimenti scola¬ 
stici. 

1018 . — Prego indicarmi il modo di formare un piccolo col¬ 
lettore per dinamo, il quale abbia 12 lamelle isolate fra loro 
da lastrine di' mica dello spessore di 0,5 mm. ed abbia il dia¬ 
metro e la lunghezza rispettivamente di mm. 33 e mm. 18. 

1019 . — Come costruire due ruote a palette da applicare 
ai fianchi di una piccola barca di lamiera ? Come forza motrice 
disporrei di un motorino di 1/5 HP azionato da una batteria 
di accumulatori. sufficiente ? E possibile invece azionare 
economicamente dette ruote a braccia ? Gfadirei spiegazioni con 
schizzi. 

1020 . — Prego farmi conoscere il più facile procedimento 
per riprodurre stampa o musica senza adoperare pietra lito¬ 
grafica e nè cliché. 

iitiiiiiiiniiiiiitiiitiiiiifiiiiiiiiiiiiiiiimiiiiiiiiiiHmmitmifiiimniiiitujitiiiiiiiHimfinimuìiiiimiitniiimiiiimmiii 

PER GLI OPERAI MECCANICI 

E uscita la nona edizione delle nuove tavole prontuarie ad 
uso dei tornitori meccanici. 

Con queste tavole l’operaio può disporre di più di 60.000 com¬ 
binazioni di ruote senza bisogno di calcolo di sorta da parte sua, 
può eseguire le filettature di qualunque sistema in uso presso 
tutte le NAZIONI d’BUROPA e d’AMERICA - Prezzo L. 9. 

NOVITÀ. : E uscita la prima edizione del manuale intitolato 
La Fresatrice Universale. Questo manuale dà cognizioni ai 
tecnici ed agli operai di quanto si può fare con la Fresatrice 
Universale ; dà dati e forinole degli ingranaggi con denti di¬ 
ritti, conici, elicoidali, ad assi paralleli ed ortogonali, dà tutti 
i passi che si possono fare (2000) sulle Fresatrici Cincinnati e 
Brown Sharpe, contiene la trigonometria minuto per minuto ; ta¬ 
belle per fare camme ed ingranaggi a modulo. - Prezzo L. 14 * 50 . 

Inviare Cartolina-Vaglia alVautore Cav. Antonio Ferraris - 
Torino, Via S. Secondo, 66. 

iiHnimiiiiiitiimiHiKmiiiiiiiiiiiifiimiiiiiiitiiiiiimiiiitiin^nefiiHniiiiiiiiiiiigmHiniiMiitimmiumiiiiiiiitifiniMEi 


ISTITUZIONE 

POLITECNICA 

ITALIANA 

SCUOLA PER CORRISPONDENZA 
{(CorsoItalia - MILANO (5) -CorsoItalia 14 

... mimn numi militi n itimi ..ini mini ititiii mi mmmmii immilli timitmi 

CORSI PER 

Capo meccanico - Capo elettricista • 
Perito meccanico - Perito elettro- 
tecnico - Assistente meccanico - As¬ 
sistente elettrotecnico - Assistente chi¬ 
mico - Aiutante ingegnere meccanico 
- Aiutante ingegnere elettrotecnico - 
Tecnico Radiotelegrafista - Tecnico 
industria frigorifera - Capo montatore 
specialista apparecchi elettrici e mec¬ 
canici di trasporto e sollevamento 

I corsi sono svolti con metodo facile , accessibile a tutti 

£ la scuola pi economica, più seria, più facile dei genere 

Chiedere Programma alla Direzione in Corso Italia, 14 
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ULRICO HOEPLI — EDITORE — Galleria De Cristoforis — MILANO 
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UDIRE IN ITALIA I CONCERTI E IE CONFERENZE 

radiodiffuse da Milano, da Parigi, daRoma, dairinghilterra, daBerlino, ecc. 

{"Yiifàcfr* ÌiKrr\ - che fu il primo originale italiano sulla Radio 
V^UColU ilUlU ne l) e S ue modernissime applicazioni - costituisce 
nell’attuale terza edizione il testo più completo ed esauriente di Radio- 
telefonia ad uso ed alla portata dei dilettanti che vogliono SAPERE 
e COMBINARE DA SE (cioè in economia) il circuito rivelatore 

La presente TERZA EDIZIONE comprende oltre gli elementi, 
esposti con straordinaria chiarezza accessibile a tutti, ed olire i circuiti 
più sicuri per ricevere in tutta Italia le radiodiffusioni europee, la 
trasmissione con triodi a piccola e grande distanza su onde corte e 
cortissime ad uso dei dilettanti; contiene esaurienti dati - sempre basati 
su esperienze personali fatte in Italia - per il calcolo delle antenne, 
di circuiti superrigenerativi, supereterodina, a doppia amplificazione, 
Flewelling, neutrodina, ultradina, trasmissione telefonica e telegrafica, 
ecc., ecc., nonché nuovi esaurienti dati su trasformatori AF e bobine 
aperiodiche, pur restando sempre nel campo pratico accessibile al 
radiodilettante che sperimenta e costruisce 


Non esiste alcun altro libro che dia, come questo, precise indi- 
azioni e misure circa la costruzione di ogni singolo pezzo: 
Non per nulla gli stranieri (che pur hanno già una abbon¬ 
dante letteratura TSF e RT> citano riproducono traducono e 
pubblicano nelle loro lingue QUESTO libro originale italiano 


*Volume in-16, di 550 pagine con 300 circuiti 
e disegni originali . Lire 1 8*—- 

NB. — Questo libro è accessibile a qualunque persona di coltura inedia ; si adatta quindi perfettamente anche ai giovani (naturali 
pionieri di questo meraviglioso ed ailascinante sport tecnico) che fanno i’ Istituto tecnico, il Liceo, le Scuole industriali, ecc. 


CONSULENZA BIBLIOGRAFICA 


Si pubblicano in questa rubrica aperta alla cortese collabo¬ 
razione dei lettori, tutte le domande alle quali non rispon¬ 
diamo nella Piccola Posta. Chiunque ne può usufruire senza 
dover sottostare a spese. 

Domande. 

533. _ Desidererei sapere autore, editore, prezzo di qualche 
opera (non esaurita) di numismatica che tratti (con figure) delle 
monete degli imperatori romani d’occidente. 

Kmilio Pittaluga- — Roma . 

534. —Grato a chi mi volesse indicare un trattato semplice 

e pratico di costruzioni metalliche in genere, l’autore, l’edi¬ 
tore e il prezzo. Giacomo DarTEA — Vicenza. 

■ 

Brevetti ,d’IimzioiiE e Marchi di Fabbrica 

BREVETTI ESTERI 
Ing. ERNESTO BROD - MILANO (2) 

Via Annunciata, 14 - Tel. 6289 


Le malattie bronco-polmonari 

La tisi, tubercolosi polmonare, broncoalveolite, bron¬ 
chite fetida, asma, affanno e simili, guariscono con 
l’uso della rinomatissima Lichenina Contardi al creo¬ 
soto e menta. — Rivolgersi alla Ditta Chimico Nicola 
Contarci), a Napoli, Via Roma, n. 345. - Costa X,. 10,95 
per posta L- 12,35. - Cura completa 6 flaconi L. 70,20. - 
Non si spedisce in assegno. - Manifesto gratis. 


EPILETTICI ! 

Curatevi colle celebri polveri e tavolette 
dello Stabilimento Chimico Farmaceutico del 

Cav. CLODOYEO CflLSSflRINI 

BOLOGNA (Italia) 

Prescritte dai più illustri clinici dal mondo, per¬ 
chè rappresentano la cura più razionale e sicura. 

NERVOSI! 


ISTITUTO ELETTROTECNICO ITALIANO 

(Scuola per Corrispondenza) 

Direttore: Ing. G. Chierchia — Direzione: Via Vicenza, SO - ROMA (21) 

Preferito da tutti gli elettricisti perchè è l’unica scuola italiana specializzata esclusivamente 
nell* insegnamento dell’ Elettrotecnica per corrispondenza. 

Corsi per : 

CAPO ELETTRICISTA - PERITO ELETTROTECNICO - DIRETTORE D’OFFICINA ELETTROMECCANICA 
AIUTANTE INGEGNERE ELETTROTECNICO - DISEGNATORE ELETTROMECCANICO 

TECNICO ELETTROTERMICO 

RADIOTECNICO GAL VAN OTECNICO 

Corsi preparatori di matematica e fisica 

Tasse minime — Accurata correzione dei compiti — Programma dettagliato a richiesta 


M 14. — Luglio ( 11 ) 1924. 
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TEORIA GENERALE DELLE MACCHINE - CINEMATICA DEI MECCANISMI 


CAPITOLO IV. 

11 . Guida di Havt — 2 . Guida di Saraceni — 3 . Guida 
di Peaucellier — 4 . Guida di Kempe — 5 . Guide di 
Cartwight e di Beutabol, 


ì. Guida di Havt. — Questa guida è basata su un princi¬ 
pio semplicissimo quantunque risulti di una costruzione 
molto complessa. 

Si consideri (vedi fìg. 57) un parallelogrammo articolato 
A B C D, e si conduca per un punto P preso ad arbitrio sul 
Iato A B, una parallela ai lati di B D ed A C. In tale guisa 
si ottengono i punti Q ed R che, in ogni deformazione pos¬ 
sibile della catena cinematica così costituita, vengono sem¬ 
pre a risultare allineati con il punto P. 

Osservando i triangoli simili ABC , B P R, e ABD, 
A P Q si ha che ; 

PR __ PB PQ^AP 
AC AB 6 B D AB 


AB 2 


fi. U • Dl/ 


mentre dalla figura si ha che : 

A D 2 —D C 2 — costante 

ed anche : 


(A N 2 + D N 2 )~~(N C 2 + D N 2 ) - A N 2 —N C 2 = costante 
(AN + N C) (A N—N C) = A C . B D = costante 


per cui sostituendo abbiamo infine : 

P Q . P R — costante 

Questa espressione ci dice che nel caso in cui si tenga 
fermo il punto P e si faccia descrivere al punto Q una 
curva piana qualsivoglia, il punto R descrive la trasformata 
per raggi vettori reciproci, di tale curva poiché il punto P 
è il centro di reciprocità. Nel caso in cui il punto Q de¬ 
scrivesse un cerchio, anche il punto R descriverebbe un 
cerchio ; ma nel caso in cui questo cerchio passasse per il 
centro di reciprocità P, il punto R non descriverebbe più 
un cerchio ma una retta. 

Per tali motivi il meccanismo si presta benissimo nella 
trasformazione del moto rotatorio continuo di un punto Q 
in moto rettilineo alternato di un punto R, quando si ag¬ 



giungano due tiranti eguali PS ed S Q, girevoli intorno ad 
un punto fìsso $ scelto sulla normale P Q e passante per il 
punto medio di P Q. 

In tale modo la guida che si ottiene serve semplicemente 
a trasformare il moto oscillatorio in moto rettilineo alter¬ 
nato per il fatto che SQ non potendo ruotare compieta- 
mente intorno ad S , si limita a compiere delle .oscillazioni 
a guisa di bilanciere. 

Studiamo ora, come al solito, le relazioni che interce¬ 
dono fra la velocità v del punto R, la velocità angolare O 
del bilanciere A B e quella tu della manovella S Q. a 
consideriamo il caso generale in cui la circonferenza de¬ 
scritta dal punto Q non passi per il punto P. 

In tale caso il punto R si muoverà sopra una circonfe¬ 
renza avente il suo centro sulla PS: tanto per fissare le 
idee supponiamo che il centro in questione sia il punto I. 


Il quadrilatero P B RI, è tale che il lato PB ruota in¬ 
torno al punto P, mentre il lato P R ruota intorno al R, 
ragione per cui si può scrivere che : 

v KP 


Q . IR Kl 


da cui : 


~ KP . IR 
v = ù — 


a 


KP. Rio 


KI M KI 

Siccome risulta essere : 

IR 0 = IK±KR 0 

avremo che : 

cos 9 \ ' IK ) 

espressione generale che lega tra loro le velocità come vo¬ 
levamo appunto trovare. Da queste risulta anche che, se 


v _a_ Kp l'I±m 

cos 9 \ IK / 


ti 



il punto Q descrivesse un cerchio passante per P, il punto 
R descriverebbe la retta R R fì e si avrebbe : 

K 1= oo e 9 = 0 ° 

ed anche : 

v—Q.KP 

Conducendo da R le parallele a Q S, abbiamo i triangoli 
simili H S Q e K R U, poiché abbiamo rispettivamente ; 

RPS—RKP+KRP 
RPS—PQS=PQH+HS 
PQH—LQR-LKQ 
RKP=HQS 


per cui sarà : 

SQ_SH 


KV RU 

ed essendo anche : 

S Q = p S 

avremo : 

PS SH 


KU PU 

ed anche : 

PS — SH _ SH 


KU — PU PU 

cioè : 

PH _ SH 


KP PU 

per cui sostituendo 

nella formula trovata 


o> PH 


Q ~ HS 

e 

HS „ D 
v = o>- pll .KP 

abbiamo infine : 

v=tìPU = Q,K P 


delle velocità 


relazione che ci esprime nuovamente il legame tra le velo¬ 
cità varie di cui sono animati i membri della guida di Havt. 

Conduciamo ora dai punti R e P le parallele a P U e RU, 
ed avremo che il punto M'si mantiene durante il moto del 
meccanismo, sempre ad eguale distanza dal punto P e dalla 
retta RR 0 descrivendo perciò una parabola avente il fuoco 

n 
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nel punto P mentre la retta RR 0 risulta essere direttrice 
della parabola stessa. 

Sempre riferendoci alla figura 'suddetta, facciamo R 0 P—° 
ed avremo : 

P : M=ìP& — $ F R. 0 H cos « 


da cui si può ricavare : 


1 + cos oc 

ed anche sostituendo nella formula già trovata delle velo¬ 
cità, la relazione : 


=■/■(«> 


1 + cos a 

che serve a calcolare la velocità del punto R in funzione 
della velocità angolare ro della manovella, e dell’angolo & 


di rotazione della manovella stessa. 

Per risolvere il problema dal punto di vista grafico a sir 
miglianza di quanto abbiamo già fatto nei casi precedenti, 
la cosa si presenta oltremodo semplice, poiché (vedi fìg. 58) 
basta tracciare due rette parallele t x e fi, congiungere A' 
con N ed elevare la normale in G alla f. Il segmento O M 
rappresenterà la velocità v richiesta del plinto^ R, toichè 


N A’ = i -a-cos oc ' 
A a*=<ù e 
ON = l 


e perchè dai triangoli simili ; N 0 Al e N 1 A 1 A% si ha che: 


OM 

A / A l 

ON 

NA f 


cioè 

a 5 


V ~ 1 cos oc 


2, Guida di Saraceni. — Questo dotto ingegnere docente 
nel R. Politecnico di Milano, rilevando che Tantiparallelo- 
grammo oltre godere le proprietà già studiate dall’Havt, se 
possiede un’altra per cui (ved. fig. 59) il prodotto delle con¬ 
giungenti BD-AC che si mantengono sempre parallele 
fra loro qualunque sia la deformazione delTantiparallelo- 
grammo, risulta sempre costante, giunse alla costruzione dì 
una guida rettilinea perfettamente esatta. In ogni posizione 
del meccanismo si imagini condotta per il punto D la pa¬ 
rallela ad AB e si avrà che: A D'~B D e quindi: 

A B f . A C = costante 

B D 



* 'È facile notare allora, -come Mantenendo fisso il punto A,- 
e facendo descrivere al pianto • TP una circonferenza pas¬ 
sante per il punto A, il punto C è costretto a descrivere 
la retta normale alla" ■congiungente il punto- A col centro 
della circonferenza suddetta. 

Siccome il punto D' non appartiene all’antiparallelo- 
■gramma, è necessario, che sia eolie gaio a queste» in guisa 
tale che D' A possa variare, ed in ogni posizione del mec¬ 
canismo risultare di grandezza eguale a B D. Nella figura 
60 le catene cinematiche indicate soddisfano appunto a 
tale condizione, poiché'‘pelia prima abbiamo : 

^A D — ED 1 

mentre A E, prolungamento del membro B A, risulta eguale 
a D D 1 e quindi ni membro B E si manterrà sempre paral¬ 
lelo a O D' e di conseguenza, in ogni deformazione deTLan- 
tiparallelogrammo, per ogni posizione sì avrà sempre : 

BD = AD’ 

né'lla figura Gl, avendo : 

BE = AD e D E —A B 
avremo anche sempre : 

B D — Ai D ! 

In queste catene cinematiche si avranno quindi tre punti 
A, D’ t e C sempre allineati e tali che il prodotto A DV A C 
sia costante. 

Potranno dunque servire tali catene per la costruzione 
di guide rettilinee esatte : sarà sufficiente fissare M punto E 
e far descrivere da uno degli altri due punti una circon¬ 



ferenza passante per A stesso. Il terzo punto descriverà 
allora una retta normale alla congiungente il punto A col 
centro della circonferenza in parola. Per realizzare tale 
proposizione, basta l’aggiunta di membri eguali A O e OD’ 
e delle coppie dì rotoidi D 7 ed O cóme risulta nelle figu¬ 
re 62 e 63. 

. La velocità lineare v del punto C e la velocità angolare 
o della manovella O D‘ in queste guide rettilinee del Sa¬ 
raceni è la stessa di quella che abbiamo trovato nella guida 
di Havt e che successivamente troveremo nella guida di 
Peaucellìer. 

Infatti consideriamo le catene cinematiche delle figure 
60 e 61 che diventano dei meccanismi reciproci, usati in 
pratica per descrivere delle circonferenze di raggi molto 
grandi. Se noi fissiamo il punto A, il punto D' descrive 
una curva qualsiasi, ed il punto C viene a descrivere la 
trasformata per raggi vettori reciproci di tale curva, 

, Si consideri il punto A fisso, e si supponga come nella 
fìg., 64 che il punto D ! descriva una circonferenza non 
passante per A } ma avente il suo centro stilla retta 0 A 
allora il punto C descriverà una circonferenza avente per 
centro il punto S situato pure sulla 0 A, 

Indicando con v la velocità del punto C, e con Q la ve¬ 
locità angolare di A B, - nel quadrilatero ABCS avremo r; 


ossia i 


v 

S_C = RA 
Q SR 


— ofs- sc 
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per cui indicando con ® 


‘£ì 


ringoio C S A, avremo ; 
RA SCo 
S R * c o s cp 


ed anche : 


v 


O 

eos cp 


RA 



relazione die ci indica come nel caso in cui il punto D f 
descrivesse una circonferenza passante per A, il punto C 
dovendo descrìvere la retta C C 0 si avrebbe ; 

RS = oc e cp ~0° 


e quindi : 

v=Q.RA 

che è la relazione intercedente tra la velocità del punto C 
e la ve focaia angolare dei bilanciere B E . 

Qualora si voglia determinare la relazione che intercede 
tra v ed co basta considerare il quadrilatero articolato 
AED’O dove i lati AB e D 0’ oscillano intorno ai punti 
fissi A ed O rispettivamente, con le velocità angolari Q 
e w per cui sì avrà : 

j^ = AH 
Ù ” HO 


e di conseguenza : 


HO D * 
v^ìù ~~ . RA 
AH 



Conducendo invece dal punto C la parallela D O, si otten¬ 
gono i triangoli simili H D‘ O e C V R poiché : 

D'A0 = AD'0 = CRA + RCA = AD'H + HD r 0 

e 

RC A^LU C = A D’H 


e quindi : 

OD* OH 

RV ~CV 

ossia : 

AO OH 


RV AV 

ed anche : 

AG— OH OH 


RV — AV HV 

cioè :: 



AH^OH 
RA AV 


per cui sostituendo nell’espressione trovata dì v si ha : 
v=(ù.AV=Q..RA 

espressione questa che ci dà la relazione intercedente tra 
le velocità dei diversi membri della guida. Se invece dai 
punti C ed A si conducono le parallele ad A V e C V si ot¬ 
tiene il punto M, che si mantiene durante il moto del 
meccanismo sempre ad eguale distanza dal punto A e dalla 
retta fìssa C C 0 descrivendo quindi una parabola avente il 
suo fuoco nel punto A mentre la retta C C 0 risulta diret¬ 
trice della parabola stessa. Nella figura, qualora si ponga 
Co A — 5 si ha'T 


E 



Fìg. Ari 


per cui indicando con a l’angolo V O D' avremo ; 

A V=Ò — A V cos oc 

da cui : 


AV = : 


1 cos oc 

per etti sostituendo nella formula trovata della velocità a- 


v — co : 


a 


:/(tó, a) 


1 + cos oc 

che serve a calcolare la velocità del punto C in funzione 
della velocità angolare a) della manovella, e dell’angolo a 
di rotazione della manovella stessa. 

Dal punto di vista grafico è possibile determinare tale 
velocità con diversi metodi. Quello indicato dal Saraceni, 
corrisponde alla figura 65, è molto semplice poiché basta 
descrivere la circonferenza di centro O con raggio : 

1 

R —— 


e tracciare C E normale ad E O, eguale alLunità. Risulta 
allora evidente che supposto to costante, per una rotazione 



AM=A + C 0 V 
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Tig. 65. 


a della manovella O D r basterà fare BOA — a, condurre 
A B normale ad E 0, congiungere il punto C con il punto 
B, e successivamente condurre CD normale alla B C, 
perchè il segmento D E rappresenterà la velocità v richie¬ 
sta del punto C. 

Infatti risulta ; 

CE = 1 

E B — R 4 - R cos ol — —g - (1 -j- cos a) 

mentre dai triangoli simili DEC e CEB si ha: 

DE __ CE 
CE EB 

cioè : 

1 

DE = —^---= v 

—r* (1 + cos a) 

0)9 

3. Guida di Peaucelìier. ~ Passiamo allo studio di que¬ 
sta guida oramai classica nella storia dei meccanismi, ed 
esaminiamo la figura 66 dove i due tiranti eguali G A ed 



O A' risultano mobili intorno all’asse fisso O, e collegati 
alle altre estremità con due vertici opposti di un rombo 
AB A'B'. 

Risulta evidente che in tutte le posizioni del meccanismo, 
la retta B B' dovrà passare per il punto O per il fatto che 
B B' risulta sempre normale alla corda A A r del cerchio de¬ 
scritto dai punti A ed A '. 

D’altra parte questo sistema articolato gode della pro¬ 
prietà per cui nel caso che il punto B ' descriva una curva 
qualsiasi, il punto; B descrive la sua reciproca. 

Ciò risulta evidente, poiché facendo centro in A ' con 
raggio A 1 B' e descrivendo una circonferenza, e conducendo 
poi da O la tangente 0 T ad essa, si ha ; 

. O B 1 . O B = O T 2 — 0 A' 2 — A B 2 = costante 

Qualora si colleghi il punto B' ad un asse fisso O’ con 
un’asta O 1 B ! , essa potrà descrivere una circonferenza, ed 
il punto B la circonferenza reciproca della prima il cui 
raggio può crescere indefìnitivamente qualora si faccia va¬ 
riare la distanza O O f . 

Qualora il punto B' sia collegato all’estremità di una 
punta di compasso, V altra punta del quale sia fissa in un 
punto qualsivoglia della B 0, B traccèrà dei cerchi aventi 
un raggio grande à piacerete potrà fornirci un apparec¬ 
chio capace di tracciare dei meridiani e dei paralleli sulle 
carte goagrafìche a grande scala. Risulta anche evidente 


che se ogni cerchio descritto dal punto B' passa per il 
polo di reciprocità O', il punto B descriverà urta retta nor¬ 
male alla GB. Su questo principio geometrico si fonda la 
guida di Peaucelìier. 

Nella stessa guisa che abbiamo proceduto nello studio 
sin qui fatto, ed in special modo a ciò che si riferisce alla 
guida di Havt, consideriamo il quadrilatero P B A Q (vedi 

fig. 67), e potremo scrivere : _ 

_to_ ^ OH . Q = 1 . Q / _ 1 

Q O f H' v OK ’ v 0K ; 

e quindi : 

OK . HO' 

V “ 00 OH 

si conduca per B la parallela ad G' B' e dai triangoli simili 
B ! O f H e BTK si avrà: 

B f 0 ! _ KT 

O f H BT 

ed anche : 

00 ’ = KT OH ■ OK 

O’H OT O’H OT 

per cui avremo anche qui : 

v^,Or= Q.,OK=Q.OK r 

| 



relazioni che intercedono fra 1 diversi membri della catena 
cinematica e la velocità lineare del punto C. 

Anche in questo caso, come in quello della guida di 
Havt, ponendo O C 0 = 6 si ricava : 

s 

——— 

1 + cos a 

che è la stessa legge trovata per la guida precedentemente 
studiata. 

Una importante trasformazione della guida di Peaucelìier 
è quella rappresentata nella figura 68, dove sono rappre¬ 
sentati due bilancieri A C ed A' C*. disposti secondo i dia¬ 
metri di un cerchio, ed ai quali sono articolate due coppie 
di tiranti eguali A' B' ed A B' e C B e C' B. 

In questa guida i punti G, B' e B vengono a trovarsi 
sulla normale alle corde A A f e C C r passante per il cèntro 
O, e sono tali che : 

OB.OB’ = costante 

Infatti avendosi : 

F 0 — 0 E e FB = B0 

si ha : 

O B' — B'F — O F e ÒB=B r F±QF 

da cui : 

O B . O B’ — B’ F 2 — O F 2 — (A ! B' 2 — A’ F 2 ) — 

■ — (A' O 2 — A' F 2 )=A f B' 2 — A 1 O 2 = costante 
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Anche in questo caso tenendo fìsso il punto O e facendo 
descrivere al punto B ' una linea qualsiasi, il punto B de¬ 
scrive la sua reciproca. Nel caso particolare il cui punto B' 
descriva un cerchio passante per il centro di inversione G, 
il punto B descriverà una retta B B 0 normale alla retta 
dei centri di oscillazione G ed OEd anche in questo caso 
valgono tutte le formule già trovate per la guida di Havt e 
per la guida di Peaucelìier. 

4. Guida di Kempe. — Altra guida interessante per la rea¬ 
lizzazione perfetta della trasformazione del movimento che 
forma l’oggetto di questo e del precedente capitolo, è la 
guida di Kempe da noi schematizzata nella fig. 69, Nel 
rombo A B C D, si prenda un punto qualsiasi E su una 
delle sue diagonali, ad esempio, sulla DB e congiungiamoló 
con A e C e successivamente prendiamo F sulla normale 
condotta in A alla AB in modo che sia : 

E F = E C e FQ^CG. 

È possibile dimostrare che per qualunque deformazione 
del meccanismo, il punto F descrive sempre la retta y, 
il che equivale a dimostrare che gli angoli A E H e H E F 
formati dai lati A E ed E F con la A E parallela alla AB, 
si mantengono sempre uguali poiché mantenendosi il trian¬ 



golo A E F sempre isoscele, il punto F dovrà descrivere 
precisamente la retta y. 

Per la posizione indicata nella figura, dal quadrilatero 
A B C E f si ha : 

■A È C=A B C + 2 BAE =2 AEH + P^EC 

poiché 

BAE = AEH , 

e sarà quindi 

A B C —F E C = cc 

In tal caso i due triangoli E G C ed E D C saranno simili, 
per cui avremo : 

EC _ CG 
DC EC 

Questa relazione si verifica in qualsivoglia posizione del 
sistema articolato, ragione per cui i triangoli E G C ed 
E D C saranno sempre simili e quindi si avrà sempre che : 



e poiché ; 

B A E —A ÈH 

sarà'anche. 

HEF=BAE=AÈH 

Come si voleva dimostrare. Allora il punto F descrive la 
retta y mentre A E ruota intorno al punto fisso A. 

Anche in questo caso è possibile determinare facilmente 
la'velocità 'n'del punto Tv e la velocità'angolare to della ma¬ 
novella osservando che in A E F si ha un caso ■ particolare 
del manovellismo di spinta rotativa. 

Ponendo A F—s; sì ha : 

s = 2r cos 9 





ABC^FÈC^k 
ed essendo di conseguenza : 

A È H \-H È F + F È C — A B C + 2 BAE 
sarà anche : 

AEH. + H EF = 2 BAE 



e quindi la velocità richiesta v del punto F sì ottiene deri¬ 
vando rispetto al tempo 

ds „ dy ' 

v = — = — 2 r sen 9 — = — 2 r co sen cp 
dt dt 


Possiamo anche determinare l’equazione del diagramma 
delle velocità v degli spazi s percorsi dal punto F t quadrando 
e sommando le ultime due relazioni così che : 




che altro non è se non l’equazione di una ellisse riferita 
ai suoi assi, avente il suo centro nel punto A, e per se¬ 
miassi dell’ellisse rispettivamente : 

2 r e 2 r co 

La corsa totale del punto F è data da : 

FiF 2 = 4 r. 

L’accelerazione è espressa dalla successiva derivata : 

àv _ _ 

W “ — = — 2 r co 2 cos cp 
dt 
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ragione per cui l’equazione del diagramma delle accelera¬ 
zioni sugli spazi risulta semplicemente data da, : 



s 


e quindi non è altro che ima retta passante per il punto A 
(v. fìg. 70). 

In tal caso resta in modo univoco determinato il movimento 
del punto F. Da ultimo conviene osservare come in questa 
guida la manovella A E , possa ruotare intieramente intorno 
al punto A,, per cui questo meccanismo può servire benis¬ 
simo alla trasformazione del moto rotatorio continuo in moto 
rettilineo alternato, e come qualora si ponesse nei punto 
F una coppia di prismi, sarebbe possibile evitare tutti i 
membri del sistema ad eccezione di A E ed E F. Ma come 
al solito noi verremmo meno alle premesse nel nostro stu¬ 
dio che si riproponeva appunto la realizzazione del problema 
cinematico, con delle semplici catene di rotoidl e con la 
totale eliminazione delle coppie prismatiche. 

5. Guida di Cartwight a di Bentabol. Accenneremo 
infine a questa ultima guida da noi schematizzata nella fi¬ 


gura 71, e composta essenzialmente da due manovellismi 
di spinta rotativa accoppiati conTè indicato nella figura 
stessa. Sì noti che le manovelle sono, disposte simmetrica¬ 
mente e sono solidali con due ruote dentate uguali fra loro 
e rispettivamente conassiche con i perni A ed A' delle 
stesse. Tali ruote dentate servono solamente di guida per la 
simmetria che sì vuole ottenere, durante il moto, nei due 
manovellismi. Il meccanismo è stato congegnato in guisa 
siffatta poiché mediante Laccoppiamento dei due manovel¬ 
lismi di spinta rotativa, venivano ad evitarsi per ragioni 
di simmetria le spinte laterali. Dobbiamo però notare' come 
in' questa guida si abbia ancora una coppia di prismi rispet¬ 
tivamente costituita dallo stantuffo è dai.cilindro. Allo scopo 
di eliminare tale coppia, il Bentabol introdusse qualche 
modificazione comf’è indicato nella figura 72, sostituendo ai 
quadrilatero BC C" B’ che non avrebbe potuto muoversi 
di moto cinematico senza la coppia prismatica, e il trila¬ 
tero B C B*. Risulta abbastanza evidente come il punto C 
non possa muoversi allTnfnoti della retta y normale alla 
retta dei centri A A J delle due ruote a a\ 

(Cmiiimia). Ing. Aotwrq Uccelli. 


MACCHINE PNEUMATICHE DI SOLLEVAMENTO E TRASPORTO 


L’applicazione dell’aria compressa ad uso industriale va 
ogni giorno sempre più estendendosi e perciò crediamo utile 
sottoporre le moderne macchine pneumatiche per solleva¬ 
mento e trasporto di materiali vari. Esse sono : verricelli 
pneumatici a stantuffo ; paranchi pneumatici a motore rota¬ 
tivo ; argani pneumatici e pale pneumatiche per mannaggia 
e trasporto meccanico. 

Tutte le suddette .macchine (brev. Soc. lag. N. Romeo) 
funzionano con l’aria compressa, generata cogli appositi com¬ 
pressóri d’aria, ormai di conoscenza generale, che ne ele¬ 
vano la pressione a 5-7 atmosfere, trasportandola, alle di¬ 
verse macchine mediante appositi tubi rìgidi e flessibili. 

Verricelli pneumatici a stantuffo. — Questi verricelli sono 
costruiti in modo da raggiungere la maggior leggerezza ed 
il minimo ingombro, riducendo il consumo dell’aria mediante 
un sistema di distribuzione (fìg. 1). 

Il cilindro è un tubo di acciaio senza saldature avente un 



alesaggio non superiore ai 152 mi. ; per diametri maggiori 
si usano tubi di ghisa. I fondi inferiori sono doppi per per¬ 
mettere la sostituzione delle guarnizioni,, senza bisogno di 
smontare completamente il verricel¬ 
lo. I ganci sono di acciaio forgiato, 
mentre ì premistoppa sono in bron¬ 
zo e, filettati con la testa esagonale, 
permettono di effettuare la regola¬ 
zione. 

Per evitare la caduta del carico 
in caso di interruzione dell’arrivo 
dell’aria,, esiste, sulla tubazione, 
una valvola di ritegno. . 

Lo stantuffo (fìg, 2) è di costru¬ 
zione speciale che sopprime la pos¬ 
sibilità di rotture delle guarnizioni 
di cuoio, inconveniente che si veri¬ 
fica spesso in altri apparecchi. La 
guarnizione è tenuta a posto da un 
doppio giuoco dì segmenti aventi >ri- 
spetìlvamente sezione fonda e sezio¬ 
ne quadra; questi ultimi mantengo¬ 
no le guarnizioni contro il cilindro ; 


Fìg, i. Verricello pneumatico a stantuffo. — Fìg. %. Sezione 
dello stantuffo di un verricello pneumatico. 


i primi assecondano l’arrotondamento del cuoio, evitando che 
questo si tagli. In tal modo si ottiene una perfetta tenuta 
da parte dello stantuffo. 

Lo stelo dello stantuffo è in acciaio trafilato a freddo, in 
modo da garantire un minimo di variazione nel diametro ed 
eliminare ogni possibilità di fuga dal premistoppa. 

Il funzionamento di questi verricelli, avviene nei seguente 
modo : 

La pressione d’ammissione è mantenuta costantemente 
sotto la faccia inferiore dello stantuffo ; la maggior superfsce 
premuta, il peso degli organi in movimento e quello del ca¬ 
rico, respingono l’aria che trovasi sotto lì pistone nel con¬ 
dotto d’ammissione ed il carico discende. Per il solleva¬ 
mento l’aria che trovasi sopra la faccia superiore'dello stan¬ 
tuffo (fìg. 1) viene scaricata nell’atmosfera ; diminuendo così 
la pressione dal Paltò in basso, la pressione d’ammissione 
effettua il sollevamento. 

Da quanto si è detto risulta evidente che l’aria contenuta 
sotto la faccia inferiore delio stantuffo viene alternativamen¬ 
te spinta nel condotto di ammissione d’aria e ricondotta nel 



Fig. ^ — Paranco pneumatico della portata di kg. 3500^ 
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sterno e la pressione effettuandosi sempre fra il pistone ed 
i fondi dei cilindri, questi . ultimi trovano conseguentemente 
un appoggio perfetto sull’albero e quindi ogni fuga d’aria è 
praticamente impossibile. 

Il tamburo è mosso da una vite senza fine in acciaio, co¬ 
mandata-dall’albero'del motore,, che ingrana su una ruota 
dentata in bronzo di grande diametro. Questa vite senza 
fine, è chiusa in un carter pieno d’olio e al riparo dalla 
polvere. 

Vi sono due riduzioni di velocità tra il motore ed il tam¬ 
buro : la prima fra la vite senza fine e la ruota dentata, 
la seconda fra la ruota dentata ed un rocchetto portato dal 
tamburo. I tamburi sono a gola per evitare il consumo del 
cavo. 

Il distributore è del tipo reversibile e ritorna automati¬ 
camente' nella posizione di chiusura quando l’ammissione 
dell’aria' sia interrotta per un qualsiasi motivo. La velocità 
di sollevamento è sotto l’assoluto controllo dell’operaio e 
può variare fra grandi limiti. 


' Fig. 4, — Argano pneumatico ad: un tamburo. 


Essi sono essenzialmente costituiti da un motore pneu¬ 
matico' che aziona un tamburo per mezzo di un sistema 
meccanico, capace della massima efficacia. Questo motore è 
a tre cilindri senza valvole, nel senso che nessuna parte 
indipendente è usata per il controllo dell’ammissione del-' 
l’aria e per lo scarico. L’aria è ammessa e scaricata da 
orifici, praticati nell'albero-manovella che è di grande dia¬ 
metro ; tali orifici sono disposti in modo che tutti i condotti 
0 passaggi d’aria siano cortissimi. 

I tre cilindri radiali, alesati in un sol blocco,, ruotano con, 
l’albero-manovella, mentre i perni delle teste di biella sono 
fìssi. Il supporto, del cilindro è provvisto di un cuscinetto 
conico in bronzo, che permette di riprendere facilmente il 
consuma. La spinta del pistone essendo sempre verso Le- 


Fig. 7. — Attacco della massa da trasportare. 


cilindro senza scarico ; per conseguenza il consumo d’aria 
è ; ridotto al La quantità d’aria occorrente ad abbassare il 
carico. 

Inoltre esiste un dispositivo che permette di sostenere il 
carico ad un punto qualsiasi. delta corsa. Esso- è costituito 
da, un collare a frizione montato* sullo stelo; del pistone, che, 
con ì suoi spostamenti, provoca i'ammissione net cilindro 
delta quantità d’aria sufficente per compensare le fughe 0 le 
variazioni di pressione. Lì carico; può essere cosi mantenuto 
indefinitamente, senza variazioni, ad una altezza qualsiasi. 

Questi verricelli pneumatici sono specialmente indicati 
quando si voglia ottenere un perfetto controllo e delle deli¬ 
cate manovre, quali si richiedono* ad esempio in fonderia. 

Paranchi pneumatici a motore rotativo — Questi-paranchi, 
pur sopportando facilmente sforzi che metterebbero rapi¬ 
damente fuori uso gli,ordinari apparecchi elettrici 0 d’al¬ 
tro tipo, non richiedono personale applicazione, essendo di 
facile manovra e di funzionamento sicuro (fìg. 3). 


Fig. 6. — Posizione di partenza*. 

La stessa vite senza fine,, che impedisce al tamburo di 
ruotare per il solo effetto del peso del carico, funziona da 
freno, garantendo contro ogni possibile accidente. Vi è inol¬ 
tre un dispositivo di arresto automatico per chiudere l’am¬ 
missione d’aria quando il carico raggiunge la massima al¬ 
tezza della corsa ; questo dispositivo evita quindi l’appa¬ 
recchio qualsiasi danno che possa essere causato da even¬ 
tuale negligenza dell’operatore. 

La lubrificazione è completamente automatica, essendo 
il carter riempito di lubrificante ; un foro di spia, chiuso 
da una lastrina di vetro, permette di controllare ad ogni 
momento il livello del lubrificante. 

Argani pneumatici (Figg. 4-5). — L’impiego di questi 
argani pneumatici, è di grandissima importanza : nelle mi¬ 
niere, per sollevare macchine di perforazione e relativi ac¬ 
cessori, legnami e materiali diversi, per trainare benne nelle 
gallerie e tunnels, per il sollevamento e la discesa del ma¬ 
teriale nei pozzi, di diametro ridetto, per mettere a posto 
macchinari leggeri, per trasporto di pezzi di carpenteria, 
colonne, ecc. ; nei cantieri ; in lavori di cscavaziane ; sulle 
navi, ecc. 


Fig. 5. — Argano pneumatico’ a due tamburi. 
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Fig. 8. — Fase di carico. 


Questi argani pneumatici sono costruiti in modo da non 
avere nessuna parte in movimento allo scoperto, come : 
ingranaggi, alberi, ecc., bensì da avere tutti detti organi 
racchiusi in un carter, in modo da rendere impossibili gli 
incidenti; vantaggio considerevole questo per i lavori sot¬ 
terranei, dove la luce generalmente non abbonda. 

il motore è del tipo a pistoni a 90° che hanno 4 impulsi 
ad ogni giro. Non vi sono punti morti e Largano si mette, 
in marcia in qualsiasi posizione. Il motore, che è rever- 
sabile, è comandato dalla piccola leva a destra della fìg. 4. 
Tirando la leva a sè, ammessa che la posizione dell’argano 
sia quella della figura, il cavo si avvolge sul tamburo ; spin¬ 
gendo la leva indietro, ì’operazìone si inverte. Questo di¬ 
spositivo che può essere impiegato come freno, in aggiunta 
al freno normale, ha la stessa efficacia del freno medesimo. 

Quando l’operatore abbandona la leva d’ammissione, essa 
ritorna automaticamente alla sua posizione media, inter¬ 
rompendo l’arrivo dell’aria ed arrestando l’argano. Il co¬ 
mando dell’argano è molto sensibile, potendosi così ottenere 
nella manovra tutte le variazioni di velocità desiderate. Il 
motore fa funzionare il tamburo per mezzo di un giunto 
a frizione e di ingranaggi comandati dalla leva a sinistra 
della figura ; quando la leva si trova nella posizione segnata 
nella figura, il tamburo è in presa ; sollevando la leva in po¬ 
sizione verticale, gli ingranaggi ed il giunto sono staccati. 

La sicurezza è ottenuta da un potente freno a nastro. 

Il tamburo, essendo indipendente daH’albero del motore, 
evita a questo ogni attrito o consumo. 

La lubrificazione si ottiene per mezzo di lubrificatore ad 
alimentazione visibile, di grande capacità, che dà olio a 
tutti i supporti o altri organi che già non girino nell’olio. 

Questo argano, del carico massimo di Cg. 450, funziona 
con una pressione di aria di ca. 6 Cg., trasmettendo al 
cavo una celocità dì m. 25 al minuto. 

La fìg. 5 rappresenta un argano pneumatico a doppio 
tamburo della potenza di ca. 90 HP. Detto argano può 
funzionare indipendentemente ad aria compressa od a va¬ 
pore. 

Pale pneumatiche. — La pala pneumatica per marinaggio 
è di grande vantaggio nell’industria mineraria per il mo¬ 
vimento di grandi masse di materiale. Con esse si possono 



Fig. 9. — Carico de] vagoncino. 


caricare vagonetti decauville da tonn. 1.5 in circa 80 mi¬ 
nuti secondi. 

Questa pala pneumatica, di cui le fìgg. 6, 7, 8, 9 ci mo¬ 
strano le diverse fasi durante il suo lavoro, è una mac¬ 
china ad aria compressa, comprendente : 

a) un robusto carrello a 4 ruote di scartamento uguale 
a quello generalmente usato dei binari decauville ; 

b) una piattaforma che può spostarsi avanti ed indietro 
su guide portate dalla piattaforma; 

c) 1 a parte principale ed essenziale, che può. spostarsi 
avanti ed indietro su guide portate dalla piattaforma. Questo 
corpo principale comprende a sua volta 4 cilindri ognuno 
munito di stantuffo, valvole, ecc. L’asta dello stantuffo del 
cilindro principale porta una robusta testa a croce che scorre 
in apposite guide e sorregge il braccio del cucchiaio. 

Il consumo d'aria di una pala pneumatica è di 4200-5000 
litri di aria alla pressione di 5.6 atmosfere al minuto primo.. 

Ogni movimento della macchina è ottenuto con comando 
indipendente ed è reversibile. Il movimento di scavo e di 
scarico sono eseguiti dall’azione diretta dell’aria compressa 
sui relativi pistoni e non richiedono nè ingranaggi, nè ca¬ 
tene, nè pulegge, nè cinghie e nè trasportatori. Ciò è im¬ 
portante permettendo di rendere minimo il numero degli 
organi in movimento. 

Un altro vantaggio importante delle pale pneumatiche è 
dato dalle loro piccole dimensioni di ingombro, in modo 
che esse possono passare attraverso gallerie di metri 

l. 40x 1.40 e lavorare in uno spazio largo m. 1.50 ed alto 

m. 2.10. 

Il comando della macchina si compie con tre leve poste 
a destra del cilindro superiore. L’aria è successivamente 
ammessa nel cilindro inferiore, nei due cilindri del centro, 
che lavorano in parallelo e nel cilindro superiore. 

Il cilindro inferiore spinge il corpo della macchina in 
avanti facendo penetrare il cucchiaio nel mucchio di ma- 


Ammissione arsa ' Ammissione aria 



Fig. io, •— Sezione di uno dei cilindri centrali. 


teriale, compiendo l’operazione rappresentata dalla fìg. 7. I 
due cilindri del centro, di cui la figura 10 mostra la se¬ 
zione di uno di essi, muovono il settore circolare che fa 
corpo con il manico del cucchiaio ; quest’ultimo assume 
quindi la posizione orizzontale aprendosi il passaggio attra¬ 
verso il materiale da trasportare (fìg. 8). Il cilindro supe¬ 
riore spinge la testa a croce indietro provocando, mediante 
la rotazione del settore circolare, la rotazione in alto dei 
manico del cucchiaio ed il conseguente rovesciamento dei 
materiale nel vagoncino (fìg. 9). Essendo ogni movimento 
reversibile, è facile comprendere come ogni organo della 
macchina ritorni, con manovre inverse alle precedenti, alla 
posizione di partenza. 

È da notarsi una particolarità dei cilindri centrali desti¬ 
nati a ridurre la velocità della fase di caricamento. Tale 
particolarità rilevasi dalla sezione del cilindro (fig. 10) ; 
l’olio contenuto nel cilindro di minor diametro deve pas¬ 
sare da una parte all’altra dello stantuffo attraverso ad 
un piccolo foro, chiaramente visibile in figura, e la resi¬ 
stenza incontrata al passaggio, che è direttamente propor¬ 
zionale alla velocità del pistone, determina una maggior 
lentezza e regolarità del movimento. 

Le dimensioni del cilindro superiore e dei cilindri cen¬ 
trali sono studiati in modo che la pala pneumatica non debba 
mai interrompere l’operazione di scavo, quando essa incon¬ 
tro uri ostacolo resistente. A causa del movimento del corpo 
principale della pala, combinato con quello del cucchiaio* 
questo scaverà al disopra dell’ostacolo senza cessare il 
proprio lavoro. 

Fernando Barbacini. 
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Al prossimo numero 18° articolo dì Calcolo dei circuiti 
di radiotelegrafia di Ercole Rami De Angelis. 
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L’ESPLORAZIONE MAGNETICA 

DELL’ACCIAIO 


Un difetto di struttura, una impurità, una soluzione 
di continuità nella massa dell’acciaio possono passare 
inosservate e produrre un disastro. Esiste tuttavia oggi 
un processo di esplorazione che dà garanzie senza con¬ 
fronti superiori a quelli usati esclusivamente fino a 
poco tempo fa. Basti dire che esso, invece di sotto¬ 
porre a prova un campione del materiale da usare, 
lo verifica tutto; ciò senza imporre un ritardo proibitivo 
nella lavorazione. 

Il processo di cui parliamo è l’esplorazione magne¬ 
tica, esso è uscito ormai dal gabinetto sperimentale 
per entrare nella pratica corrente. 


del problema generale delle relazioni fra le proprietà 
magnetiche e quelle meccaniche dell’acciaio. Si era 
presentata, in un esperimento, la necessità di provo¬ 
care due corte sbarre di acciaio che avessero identi¬ 
che proprietà magnetiche. Questa condizione sembrava 
a prima vista facile a soddisfare ; invece risultò in 
breve che non esistono in pratica due sbarre di ac¬ 
ciaio di mezzo pollice di diametro, e lunghe dieci pol¬ 
lici, le quali abbiano identiche proprietà magnetiche. 
È impossibile produrle. Si spesero molte migliaia di 
dollari, si ricorse invano a specialisti e competenti, 
si prepararono appositamente forni speciali, si pro¬ 



*■. ’ angolo del barotario magnetico del dott. Burronos : il quadro porta vari-amperometri e voltmetri, un indi¬ 

catore di corrente alternata e nn galvanometro D’Arsonval a forte smorzamento. A destra, quattro relais che servono a fare 
1 segnali del difettoscopio, e nn analizzatore a corrente alternata. Al di sopra due lampade colorate che si accendono istan¬ 
taneamente quando passano nel difettoscopio tratti di durezza inferiore o superiore alla media. Sul davanti si vede nn com¬ 
paratore magnetico di tipo speciale, per la verifica dei denti delle seghe d’acciaio dopo la ricottura. Eseguendo tale verifica 
prima della pulitura (e non dopo, come occorreva prima di adottare Fanalisi magnetica) si è resa notevolmente meno co¬ 
stosa la produzione. 


Esso è fondato sopra un principio che il dott. Bur- 
roros, il suo principale creatore, espone così : « Esiste 
« un complesso, e uno solo, di caratteristiche meccani- 
« che che corrisponde a un certo complesso di ca- 
« ratteristiche magnetiche. E, viceversa, esiste un 
n complesso, e uno solo, di caratteristiche magnetiche 
« che corrisponde a un certo complesso di caratteri- 
« stiche meccaniche ». 

L’analisi magnetica utilizza tutti i vari fenomeni 
magnetici del ferro e dell’acciaio, e specialmente, 
quelli d’induzione, di isteresi e delle varie permeabi¬ 
lità, nonché vari fenomeni più complessi risultanti dalla 
combinazione dei precedenti. Essa impiega apparecchi 
di due tipi, ai quali sono stati dati i nomi di difetto¬ 
scopio e magnetoscopio. 

Gli studi e gli esperimenti relativi sono stati inco¬ 
raggiati e aiutati dalle grandi aziende ferroviarie e 
industriali americane. Gran parte del lavoro fonda- 
mentale è stato compiuto nel Bureau of Standards go¬ 
vernativo, a Washington; vi hanno collaborato nume¬ 
rosi professori di università e scuole industriali. 

Nel 1906 il dott. C. W. Burrows, allora direttore 
della sezione magnetica del Bureau , iniziò lo studio 


cedette alla lavorazione con mille precauzioni minu¬ 
tissime. Tutto fu invano : c’era sempre qualche dif¬ 
ferenza nei caratteri magnetici delle sbarre prodotte. 

Ma tanti sacrifizi non furono perduti : anzi risulta¬ 
rono più profìcui che non sarebbe stata la riuscita del 
tentativo. Essi richiamarono l’attenzione degli speri¬ 
mentatori sopra l’importanza di un mezzo di ricerca 
tanto più delicato dei mezzi chimici e meccanici, da 
rivelare differenze anche dove tali mezzi davano l’il¬ 
lusione dell’identità. 

t Quattro anni dopo la « Pennsylvania Railroad » ini¬ 
ziava per suo conto degli studi sull’analisi magnetica; 
e dopo un anno univa i suoi sforzi con quelli del « Bu¬ 
reau » governativo. I lavori procedettero ancora per 
sei anni a Washington, e condussero infine alla di¬ 
mostrazione evidente del valore industriale del nuovo 
metodo. 

Nel. 1918 la « Società Americana per le Prove dei 
Materiali», di Filadelfia, nominò una commissione di 
ingegneri delle industrie degli utensili, dei cuscinetti 
a sfere e delle piccole armi da fuoco, nella quale en¬ 
trarono anche un rappresentante della « New York 
Central Railroad», e vari professori, sotto la presi- 
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Fig. 2. — Difettoscopio : tipo laboratorio : il pezzo sotto prova 
scorre dentro il solenoide per effetto dei due rullo, mossi dal 
motorino. Il quadro di manovra, il galvanometro e il disposi¬ 
tivo registratore non sono rappresentati nella figura. 

denza del Burrows, per studiare e sviluppare il, pro¬ 
cesso. DÌ questa commissione fecero parte l’anno 
dopo anche rappresentanti del « National Research 
Councii», del Ministero della Guerra, delle Univer¬ 
sità principali, e di varie ditte industriali che avevano 
recentemente adottato il processo. 

La grande associazione di Filadelfia è strettamente 
legata al progresso industriale americano. Fondata nel 
1902. ha creato nella sua esistenza ben quaranta com¬ 
missioni per lo studio dei materiali e dei processi 
industriali. 

L’importanza della verifica dei prodotti siderurgici 
è evidente. E una questione non solo di denaro, ma 
di sicurezza della vita umana. Basti pensare alle, ro¬ 
taie di ferrovie, alle travi usate nelle costruzioni, ai 
cavi d’acciaio degli ascensori, delle teleferiche, ecc. 
Le ferrovie americane acquistano ogni anno, due mi¬ 
lioni di tonnellate di rotaie. L’industria americana de¬ 
gli automobili consuma tre milioni e mezzo di verghe 
profilate. Altri cinque milioni ne assorbono gli edifìci, 
i ponti, e le altre costruzioni. E ad ogni elemento, si 
può dire, sono affidate delle vite umane. 

Ebbene, in pratica si verifica finora questa condi¬ 
zione paradossale : mentre il consumatore non com¬ 
pera — si. può dire — un chilo di materiale di cui 
la composizione non sia nota con esattezza, non un 
chilo del materiale che si mette in opera è stato pro¬ 
vato! Quando si dice che una certa partita d’acciaio 
è stata provata, si intende dire che ne sono stati pre¬ 
levati e sottoposti a prova dei campioni. Cento ton¬ 
nellate di acciaio sono fuse in lingotti, e quindi la¬ 
minate o trafilate. Si scelgono a casaccio alcuni pezzi, 
uno su dodici, qualche volta molto meno, e si giuoca 
tutto sulla probabilità che tutta la partita sia uguale 
ai pezzi provati, i quali non sono poi impiegati, per¬ 
chè in generale la prova implica la loro distruzione. 
Ebbene, questo metodo che lascia, tanta parte al caso, 
è stato finora quanto di meglio si poteva fare. 

Una volta il criterio principale per giudicare della 
qualità di un acciaio era l’esame di un operaio pra¬ 
tico, che guardava la grana di una frattura recente 
e giudicava a colpo d’occhio. Poi si introdussero le 
prove di flessione a freddo : un pezzo era piegato fin 
che le due parti andassero a contatto, e si esami¬ 
nava la condizione delle fibre tormentate. 

In seguito si eliminò il fattore umano, con le mac¬ 
chine di trazione, di compressione, di flessione al¬ 
ternata nei due sensi. Per la durezza si ideò lo scle¬ 
roscopio, consistente essenzialmente in un piccolo mar¬ 
tello appuntato d’acciaio, di peso determinato, che si 
lasciava cadere sulla superfìcie del pezzo da provare 
da un’altezza fìssa, misurando il rimbalzo. Altre prove 
di durezza erano il processo Rockwell e quello Brinell. 
In quest’ultimo una sferetta d’acciaio era compressa 
contro il pezzo da sottoporre a prova, producendovi 
una piccola concavità. Dalla pressione applicata, di¬ 
visa per l’area delle concavità, si deduceva un coef¬ 
ficiente di durezza. L’analisi chimica fornisce tuttora 
indicazioni preziose. 


La metallografìa si serve del microscopio. Ottimo* 
mezzo di esame, lascia però, al pari di tutti i prece¬ 
denti, delle incognite pericolose. 

Si va diffondendo anche l’uso dei raggi “X. Ma è 
un processo lento, che si può applicare solo alle parti 
sospette e ai pezzi di spessore limitato. All’Arsenale- 
di Watertown esiste un costosissimo apparecchio a 
300.000 volts, che in un minuto può dare una ra¬ 
diografìa chiara e distinta di un pezzo d’acciaio spesso 
1 pollice. Ma per due pollici occorrono cinque minuti; 
per tre pollici, che è il massimo spessore per il. quale 
è stato usato il sistema, occorre mezz’ora. E invece 
l’analisi magnetica esplora interi pezzi, notevolmente 
più spessi, quasi istantaneamente, mentre scorrono 
sotto le invisibili dita esploratrici dell’apparecchio. 
Essa non solo rivela tutti gli eventuali difetti che si 
scoprono con gli altri sistemi, ma anche altri che ri¬ 
marrebbero molte volte insospettati. E permette di 
esaminare non dei campioni , ma tutta la produzione, 
senza distruggere che gli scarti (i quali altrimenti sa¬ 
rebbero magari impiegati), senza ricorrere all’opera 
dei periti specializzati, senza, si può dire, rallentare 
la lavorazione. L’esame magnetico si incastra fra il 
passaggio dei pezzi per una macchina lavoratrice e 
per la successiva. Se in una verga o rotaia esiste 
una falla invisibile, essa è registrata automaticamente 
o da un dispositivo che fa un segno al punto difet¬ 
toso, o su un diagramma che presenta nel punto cor¬ 
rispondente al difetto un dente o una incurvatura. In 
certi apparecchi si accende una lampada colorata o 
suona un campanello. 

Le proprietà magnetiche di un pezzo d’acciaio sono 
determinate dalla sua storia. Ogni dettaglio della com¬ 
posizione chimica, ogni lavorazione che ha subito, i 
riscaldamenti e gli sforzi ai quali è stato soggetto, 
tutto concorre a determinare le caratteristiche magne¬ 
tiche. Un pezzo che ha certe caratteristiche magne¬ 
tiche non può avere che una certa storia. Da ciò de¬ 
rivano due processi differenti, nei quali si impiegano 
gli apparecchi chiamati rispettivamente difettoscopio 
e magnetoscopio . 

Il difettoscopio serve per l’esame di pezzi lunghi, 
come rotaie, verghe, tubi, fili, aste, cavi d’acciaio, 
ricercando le bolle, le fessure invisibili, i difetti lo¬ 
cali di struttura chimica e fìsica. Determina se tali 
difetti esistono, ma non fornisce indicazioni sulla strut¬ 
tura complessiva del pezzo; non avverte, per esem¬ 
pio, se si tratta di acciaio duro o meno. Usa la cor¬ 
rente continua. La tecnica dell’impiego del difettosco¬ 
pio ha ormai raggiunto uno sviluppo completo. 

L’altro strumento dell’analisi magnetica, il magneto¬ 
scopio, serve per esaminare pezzi piccoli e di forma 



Fig. 3 - — Analizzatore per pezzi di forma rotonda: serve^ 
per provare Ì pezzi circolari, come rocchetti dentati, cuscinetti 
reggì-sfere o reggi-rulli, ecc. Rivela i difetti nelle parti delle 
macchine, le alterazioni di forma e struttura dopo la carbura¬ 
zione e la ricottura. Il campo magnetico ruota meccanica¬ 
mente o con opportuni sfasamenti. Si ottiene la determinazione 
quantitativa della composizione del pezzo. 
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irregolare, come parti fuse e forgiate, alberi a ma¬ 
novelle, ganci, organi di macchine varie. A differenza 
del difettoscopio, questo è essenzialmente una mac¬ 
china comparatrice, giacché ha bisogno di un pezzo- 
campione col quale paragona il pezzo in prova nei 
riguardi delle proprietà fìsiche, come durezza, strut¬ 
tura granulare, composizione chimica. Usa la corrente 
alternata e utilizza i fenomeni di isteresi magnetica. 

Tornando al difettoscopio, diremo che esso consiste 
in un solenoide magnetizzante e in altre due spirali 
aventi ambedue lo stesso numero di spire, ma in di¬ 
rezioni opposte. La corrente continua eccita il sole¬ 
noide mentre il pezzo in prova scorre dentro di esso 
magnetizzandosi, e passando quindi dentro le altre due 
spirali. Se vi è qualche irregolarità di struttura fra i 
due tratti del pezzo in prova che passano entro le 
due spirali, le linee di forza magnetica differiranno 
entro' di esse, vi produrranno correnti di intensità 
differente, facendo deviare un galvanometro di con¬ 
veniente sensibilità. 

Si comprende dunque come il difettoscopio non dia 
nessuna indicazione relativa alla durezza, alla strut¬ 
tura, alle dimensiorìi e alla composizione chimica del 
pezzo allungato che vi scorre dentro, se non nel caso 
che tali proprietà variino bruscamente da un punto 
all’altro di esso. Fin che ciò non avviene, la macchia 
luminosa proiettata dallo specchio — indice del gal¬ 
vanometro rimane immobile, oppure — nel caso che 
l’apparecchio sia a registrazione fotografica — si ha 
un diagramma rettilineo. Quando passa invece pel so¬ 
lenoide e poi nelle spirali un tratto che abbia un di¬ 
fetto di struttura o una soluzione di continuità, o con¬ 
tenga nella massa dell’acciaio qualche impurità, si ac¬ 
cende una lampada rossa, o suona un campanello, o 
si sposta la macchia di luce, o il diagramma registra 
una oscillazione. 

In un cavo di ascensore o montacarichi, anche la 
rottura di un sol filo è accusata dal difettoscopio. Per 
questa verifica conviene mantenere in permanenza il 
solenoide con le due spirali applicate al cavo, e con¬ 
nettervi il resto del dispositivo quando si vuol fare 
la verifica. 

A Scheneetady si usa attualmente il difettoscopio 
per verificare i dischi delle grandi turbine a vapore, 
i quali possano raggiungere diametri di oltre tre metri, 
e spessori di sopra dieci centimetri. Dati gli sforzi 
ai quali vanno soggetti nel loro funzionamento ad alte 
velocità, è della massima importanza che siano senza 
difetti. Ogni disco gira in modo da portare in corri¬ 
spondenza del solenoide (che è di forma speciale per 
questa verifica) tutte le sue parti, giacché mentre il 
disco gira lo strumento si muove radialmente. È come 
se si verificasse una lunga spirale. Questo impianto 



Fig. 5. — Difettoscopio per organi circolari di turbine. L’ar¬ 
gano in esame gira lentamente, e l’istrumento si sposta radial¬ 
mente, descrivendo una spirale che copre tutta la superficie 
del disco da esaminare. 
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Fig. 4. — A sinistra: solenoide per difettoscopio, applicato 
iti permanenza ad un cavo d'acciaio per la sua verifica perio¬ 
dica. I dispositivi di manovra e di lettura sono collocati ad 
una certa distanza; a destra: difettoscopio; modello da gabi¬ 
netto : la rotaia rimane immobile, e il solenoide che la av^ 
volge la percorre, grazie a un piccolo motore. 

funziona da ben due anni, e ha dato risultati magnifici : 
si può star certi che un disco scartato dopo una esplo¬ 
razione magnetica è veramente un pezzo che va scar¬ 
tato, e che nessuno dei dischi accettati dopo questa 
prova fa cattiva riuscita. E si noti che gli scarti rag¬ 
giunsero percentuali dal dieci al venti per cento : que¬ 
ste cifre dànno un’idea dell’utilità del sistema. 

In una di queste esplorazioni è accaduto di scoprire 
nella massa dell’acciaio la presenza di una parte di¬ 
fettosa, la quale aveva la torma e le dimensioni di 
una scatola di sigari. L’analisi chimica dei campioni 
aveva dato risultati ottimi, e il pezzo sarebbe stato 
accettato se non era l’esplorazione magnetica. Ma co¬ 
loro che la proponevano erano così sicuri del fatto 
loro, che si offersero di pagare il disco se il difetto¬ 
scopio si era sbagliato. Tagliato il disco, vi si rinven¬ 
nero . i pezzi di un mattone, capitato nella forma di 
un lingotto, e rimasto nascosto nella massa anche du¬ 
rante la laminatura. C’era di che provocare una tre¬ 
menda esplosione centrifuga. 

Anche per la verifica di altri pezzi circolari di no¬ 
tevoli dimensioni, come ruote, volanti, cerchi, grandi 
ruote dentate, il sistema è ormai correntemente pra¬ 
ticabile con lo stesso dispositivo adottato per i dischi 
delle turbine. 

Quanto alle rotaie, vediamo che oggi le compagnie 
ferroviarie non esitano a pagare il maggior prezzo che 
costa il processo di fabbricazione « a focolare aperto » 
in confronto al processo Bessemer, una volta prefe¬ 
rito, col quale è impossibile di eliminare del tutto il 
pericolo di avere qualche serie di pezzi contenenti un 
lieve eccesso di fosforo. Questo inconveniente ha dato 
luogo più volte a disastri per causa della fragilità del 
materiale troppo fosforoso specialmente alle basse tem¬ 
perature. Tuttavia altri pericoli vi sono. Si ricorda fra 
gli altri un gravissimo incidente, dovuto a un perno 
caduto in un lingotto e rimastovi incorporato senza 
fondersi. L’analisi chimica, per quanto utile, può be¬ 
nissimo lasciar passare inosservati simili fatti, dal mo¬ 
mento che bisogna praticarla su campioni e non sul¬ 
l’intera produzione. Con l’analisi mediante il difetto¬ 
scopio quella rotaia non sarebbe mai uscita dallo sta¬ 
bilimento produttore. 

Citiamo un esperimento semplice ma eloquente ese¬ 
guito nel laboratorio Burrows a Jersey City. Una ro¬ 
taia che serviva da anni fu abbattuta orizzontalmente 
ed esplorata con un difettoscopio montato su carrello 
che la percorse in tutta la sua lunghezza. Prima del¬ 
l’esperimento era stato praticato nella nervatura cen¬ 
trale un forellino, riempito poi di cemento e masche¬ 
rato in modo da risultare invisibile all’occhio più at¬ 
tento. Si osservarono a intervalli costanti, di circa 45 
cm., leggere oscillazioni regolari nell’ago del galva¬ 
nometro. A un certo punto si ebbe una forte devia¬ 
zione a sinistra : in quel punto era il foro ; le altre 
deviazioni, regolari e leggere, accusavano le modifi¬ 
cazioni della struttura in corrispondenza delle traverse. 
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Per la pratica industriale corrente .il difettoscopio 
non deve essere eccessivamente sensibile, ed accu¬ 
sare anche difetti di importanza trascurabile: è quindi 
costruito in modo da poter essere aggiustato per quel 
limite di tolleranza che si desidera ammettere. 

A differenza di esso, il magnetoscopio non sempre 
dà l’indicazione di soffiature o altri difetti analoghi. 
Esso si adopera invece per verificare le proprietà ge¬ 
nerali : durezza, struttura granulare, composizione chi¬ 
mica di un certo pezzo in confronto a un campione. 
Si usa, come si è detto, la corrente alternata. Vi sono 
due solenoidi identici in serie, a ciascuno dei quali 
corrisponde un sistema di spirali di esplorazione pro¬ 
priamente dette. Uno dei due solenoidi magnetizza 
il pezzo campione, l’altro il pezzo da esaminare. Non 
è necessario che il campione abbia la stessa lunghezza 
del pezzo sotto prova; questo può avere qualunque 
lunghezza; gli si fa percorrere il campo magnetico a 
velocità conveniente, che può raggiungere anche i 70 
metri al minuto. 

Col magnetoscopio si esaminano molto bene e co¬ 
modamente piccoli pezzi circolari, come sfere, cu¬ 
scinetti, rulli, anelli di stantuffi. L’apparecchio serve 


Sembrerebbe di no, in teoria. Ma in pratica lo pre¬ 
servano. Come accade ciò? 

Le vernici non contengono ingredienti antisettici, 
ossia velenosi per i microrganismi (funghi, muffe) che 
distruggono il legno. E inoltre, esse rappresentano un 
ostacolo all’asciugamento della parte interna della 
massa : giacché il legno, quanto più quanto meno, è 
sempre soggetto ad assorbire umidità. Vero è che ri¬ 
tardano anche l’assorbimento: ma, tutto sommato, 
sembrerebbe in teoria molto preferibile l’impermea¬ 
bilità assoluta. Abbastanza impermeabili sono le lac¬ 
che ; migliori ancora le paraffine ; le ordinarie vernici 
trasparenti sono pochissimo impermeabili, e anche ap¬ 
plicandone due o tre mani si giunge appena a ritardare 
di qualche mese il danno derivante dall'alternarsi del¬ 
l’assorbimento e della perdita di umidità, ossia della 
dilatazione e della contrazione. Meno efficace ancora 
è l’olio di lino. 

Il fenomeno di cui parliamo è più importante di 
quanto si può credere comunemente. Basti dire che 
in inverno, in ambienti riscaldati, provoca variazioni 
di peso del 4 al 5 per cento; in estate poi si arriva 
a variazioni del 12, del 14, e talvolta anche del 18-20 
per cento. Ed ecco i tiretti che non scorrono e le 
porte che non chiudono. 

E tuttavia è certo che le vernici e le pitture gio¬ 
vano alla conservazione del legno. 

Per spiegare questa contraddizione apparente fra 
teoria e pratica, bisogna prima di tutto cercar di com¬ 
prendere quale è in realtà il comportamento del le¬ 
gno in presenza dell’umidità ; e su questo non si hanno 
in generale idee esatte. 

Il fenomeno più importante che si deve conside¬ 
rare è la tendenza del legno a « fissarsi)), a conser¬ 
vare la sua posizione e le sue dimensioni mentre si 
asciuga. Il legno inumidito, e specialmente a caldo, 
diventa alquanto plastico, e cioè si lascia piegare, tor¬ 
cere, comprimere, distendere. Se le forze che lo pie- 
gavano, ecc., continuano ad agire fin che dura il pro¬ 
sciugamento, il legno tende ad irrigidirsi nella forma 
che gli si è fatta prendere. 

E questo è vero non solo per il pezzo di legno con¬ 
siderato nel suo insieme, ma anche, e più special- 
mente, per la sua struttura interna. Supponiamo che 
tutta la massa sia impregnata di umidità, e che mentre 
si dissecca, le si impedisca in qualche modo di con¬ 


molto bene per verificare se il raffreddamento dopo 
la tempera è stato fatto -— cosa di importanza capi¬ 
tale — alla temperatura giusta. Se vi è stato un er¬ 
rore anche solo di 5 o 6 centigradi, il magnetoscopio 
è in grado di denunziarlo. Una nota fabbrica di auto¬ 
mobili lo ha recentemente adottato per i suoi ingra¬ 
naggi. 

Il magnetoscopio permette di eseguire rapidamente 
la cernita dei pezzi temperati dopo la lavorazione a 
freddo, e di ritrovare se e dove la struttura di una 
lamiera presenta il difetto della sfaldabilità. 

L’analisi magnetica dei pezzi di forme irregolari ri¬ 
chiede dispositivi che bisogna studiare caso per caso., 

È possibile, smontando un modello nuovo dì auto¬ 
mobile o aeroplano o altra macchina, dopo averlo 
sottoposto a prove di servizio, di determinare le mo¬ 
dificazioni di struttura col magnetoscopio o col difet¬ 
toscopio. 

Si può dire insomma che per i tre quarti dei pro¬ 
dotti dell’Industria siderurgica è utilizzabile l’esplora¬ 
zione magnetica. Essa potrà facilmente in molti casi 
permettere un alleggerimento senza che la sicurezza 
ne scapiti ; anzi essa probabilmente aumenterà. 


trarsi. Essa tenderà a fissarsi nella posizione di dila¬ 
tazione, e vi rimarrà anche dopo rimossi gli ostacoli 
che le hanno impedito di contrarsi. Le forze che ten¬ 
devano a restringerla ed accorciarla sembrano scom¬ 
parse. In realtà sono rimaste latenti : tanto è vero che 
se poi torniamo ad impregnare il legno di umidità, 
esse si manifestano ed agiscono. Per esempio, quan¬ 
do si bagna un pezzo di legno curvato esso tende a 
raddrizzarsi, specialmente se si opera a caldo. Si 
crede dunque che il legno asciugando si irrigidisce 
con un processo ben diverso da quello che si verifica 
con l’asciugarsi del cemento, nel quale non vi sono 
forze che diventano latenti. 

Quale sia effettivamente il comportamento interno 
del legno quando assorbe l’umidità, noi non lo sap¬ 
piamo; tuttavia per farcene un’idea possiamo ricor¬ 
rere ad una analogia. Immaginiamoci un favo d’al¬ 
veare avente le pareti delle celle composte di una 
sostanza che, quando è umida, fosse insieme plastica, 
ed elastica come la gomma; e che asciugandosi per¬ 
desse queste proprietà. Immaginiamoci anche che nor¬ 
malmente tale sostanza si dilatasse assorbendo umi¬ 
dità, è si contraesse nell’asciugarsi. Se inumidiamo 
un pezzo di questo favo e poi lo comprimiamo e con¬ 
temporaneamente lo facciamo asciugare, le celle si de¬ 
formeranno e le loro pareti si irrigidiranno senza con¬ 
servare la tendenza a riprendere la forma esagonale 
primitiva. Le tensioni che esistevano colla struttura 
scompariranno, ossia diverranno latenti. Questa che 
abbiamo immaginato non è una spiegazione, ma una 
rappresentazione abbastanza fedele di ciò eh e avviene 
nel legno. 

A questo punto si verifica un altro importante ef¬ 
fetto del disseccamento : effetto che osserveremo an¬ 
che quando torneremo ad occuperei del legno. Si tratta 
della contrazione che — date le proprietà della ma¬ 
teria di cui abbiamo immaginato costituito il favo — 
dovrà prodursi anche nella sostanza delle pareti delle 
celle, col risultato che le dimensioni del modello di¬ 
verranno minori di quanto non sarebbe avvenuto la¬ 
sciandolo prosciugare senza comprimerlo (natural¬ 
mente, se invece di comprimerlo, lo avessimo tenuto 
forzatamente disteso, le dimensioni sarebbero cre¬ 
sciute). 

Ora, per avvicinarci anche meglio alle condizioni 
reali, immaginiamo di cominciare a sperimentare col 
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Fig. 2. — Tavola di noce spessa due pollici, divisa in lin¬ 
guette per mostrare gli sforzi che si verificano nella stagio¬ 
natura. 


_Fig. i. — Struttura cellulare {molto ingrandita) di un pezzo 
di legno duro, disegnata iln base a osservazioni microscopiche: 
TT t sezione normalmente alla vena; RA, sezione radiale; TG S 
sezione normalealla precedente, ma secondo la vena; MR, raggi 
midollari; V, vàscoli; F, fibre; S, SM, dello sviluppo annuale 
del legno; CS, strutture a griglia alle giunture dei vàscoli. 


modello secco, e contenuto in un telaio (come sono 
appunto i favi degli alveari) ; ma che il telaio non lo 
comprima, e si limiti unicamente a impedirgli di dila¬ 
tarsi. Se il modello assorbe dell’umidità, che avverrà? 
Le pareti delle celle si gonfieranno; ma siccome' c’è 
il telaio che impedisce la dilatazione del blocco, esse 
dovranno corrugarsi con deformazione delle cavità, 


ingrandito ; e si vede in essa come la nostra imma¬ 
gine del favo non è molto lontana dalla realtà. 

Ed ora esaminiamo i fenomeni che debbono svol¬ 
gersi in un pezzo di legno che si va stagionando. 

Comincia a disseccarsi la superfìcie esterna, e ten¬ 
derebbe a contrarsi, ma ne è impedita dalla parte in¬ 
terna, che è ancora umida e dilatata. Da ciò hanno 
origine sforzi di tensione esternamente, di compres¬ 
sione all’interno. La superfìcie esterna allora si fìssa, 
si irrigidisce come lo strato esterno di un getto metal¬ 
lico entro una « : pretella )> che ne provochi il raffred¬ 
damento rapido. Quando poi tutta l’acqua libera è 
evaporata dalle cavità cellulari interne, l’interno ten¬ 
derebbe a contrarsi, ma ne è impedito a sua volta 
dallo strato esterno irrigidito. Allora si hanno sforzi 
in senso inverso di quelli detti prima : compressione 
all’esterno, tensione all’interno. Continuando il pro¬ 
sciugamento, si irrigidisce anche l’interno. Ma un 
poco meno dell’esterno; perchè quando ciò non av¬ 
viene si producono addirittura delle fessure. 


le pareti delle celle si asciugano nella nuova forma 
corrugata, e gli sforzi divengono latenti, esattamente 
come nell’altro caso. Ma il favo diminuirà di volume, 
e si potrà estrarre dal telaio. Se lo inumidissimo ancora 
senza porre ostacoli alla sua dilatazione, le pareti cor¬ 
rugate delle celle si distenderebbero, e il volume ri¬ 
tornerebbe uguale a quello primitivo. La figura rap¬ 
presenta un cubetto di segatura di legno duro assai 


Fig. 3. — Tavola di quercio, che mostra il risultato deir as¬ 
sorbimento di umidità sotto pressione artificiale : C, pezzo sta¬ 
gionato; A e B, pezzi stagionati, esposti al vapore e quindi asciu¬ 
gati; B, liberamente; A, in una morsa. - Osservare le spaccature 
alFestremità del pezzo B. 



Fig. 4. — Esperimento che dimostra come il legno si possa fissare nella condizione di espansione : A, stagionato e lasciato 
intatto; B e C, inumiditi e seccati; B, liberamente; C, in una morsa. 
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Fìg. 5. — Sezione di un blocco di quercia; la parte centrale 
sola ha assorbito -e perduto alternativamente l’umidità. 


Che succede come abbiamo detto si può facilmente 
dimostrare separando con la sega una tavola da un 
blocco di legno secco mediante un taglio normale alla 
vena, e poi dividendola in tante lingue, come i denti 
di un pettine, mediante sezioni parallele alla dire¬ 
zione della vena del legno. Gli sforzi a cui il legno 
era soggetto non si faranno più equilibrio, e le lingue 
si incurveranno dimostrando la tendenza degli strati 
interni a mantenersi dilatati, e di quelli interni a con¬ 
trarsi. Se invece (fìg. 2) si sega il blocco in linguette 
quando il legno è secco solo parzialmente, e si lascia 
che continua a seccarsi all’aria libera, le linguette 
esterne si accorciano molto meno delle interne, per¬ 
chè appunto gli strati esterni si erano seccati e irri¬ 
giditi prima. Gli sforzi che si sarebbero verificati se 
il legno fosse stato lasciato seccare senza dividerlo 
in linguette, sarebbero stati eguali all’incirca a quelli 
che occorrerebbero per allungare le linguette più in¬ 
terne fino a far loro raggiungere la lunghezza delle 
esterne. E si comprende ora come talvolta un pezzo 
di legno si spacca 0 si contorce spontaneamente. 

Siamo ora in grado di prevedere ciò che deve veri¬ 
ficarsi nel legno esposto alle intemperie. Se ad un 
pezzo di legno secco ed esposto all’umidità si impe¬ 
disce di dilatarsi, esso si troverà in condizioni ana¬ 
loghe a quelle in cui si troverebbe se fosse soggetto 
a compressione. Se poi lo si asciuga in queste condi¬ 
zioni, si irrigidisce con le pareti vascolari corrugate, 
e si fa più piccolo. L’operazione si può ripetere più 
volte, ottenendo successive riduzioni di volume. Al¬ 
ternando l’assorbimento d’umidità sotto compressione 
e il prosciugamento un pezzo di tiglio americano, 
precedentemente seccato all’aria, e lungo quasi 10 pol¬ 
lici, fu ridotto a circa 7 pollici e mezzo. 

La fìg. 3 rappresenta una tavola di quercia spessa 
un pollice, dalla quale fu prima asportata l’estremità C, 
segnando poi la parte, rimanente in due tavole, A e B. 
A ,fu quindi chiuso con una morsa che gl’impedisca 
l’espansione tangenziale, e tenuto nel vapore d’acqua 
per una giornata, lasciandolo poi seccare. Ben presto 
si contrasse perdendo ogni contatto con la morsa, e 
riducendosi infine nelle dimensioni che mostra la figura. 
Il pezzo B fu esposto al vapore insieme con A, ma 
senza serrarlo. La differenza è visibilissima. Si no¬ 
tino anche le fessure all’estremità di B; esse non sono 
dovute al caso, ma al fatto che le estremità del blocco, 
assorbendo umidità prima della parte di mezzo, ten¬ 
devano a gonfiarsi, ma ne erano impedite dal gon¬ 
fiarsi più lento di questa. Quindi compressione alle 
estremità, tal quale come in tutto il pezzo stretto .fra 
le morse. Nel prosciugamento poi si manifestò la ten¬ 
denza delle estremità a contrarsi prima, mentre la 
parte di mezzo resisteva : anche le spaccature. 


Questo esperimento contiene la spiegazione di ciò 
che accade sempre nel legname, tanto nelle grosse 
travi esposte alle intemperie, quanto nei mobili, an¬ 
che di lusso. 

Si può anche eseguire l’esperienza inversa, come 
nel caso della figura 2, che mostra l’irrigidimento su¬ 
perficiale. La fìg. 4 rappresenta tre pezzi di legno 
di tiglio americano, tagliati l’un dopo l’altro normal¬ 
mente alla vena dallo stesso blocco liberamente sec¬ 
cato alFaria. 

Il pezzo A, lungo IO pollici, fu lasciato com’era. B 
e C furono immersi nell’acqua calda,* ma solo C fu 
tenuto stretto durante l’immersione fra due piastre 
di ferro perforate. Quindi si tornarono a seccare tutti 
e tre i pezzi ad una temperatura di circa 93° centi- 
gradi. C, mantenuto fra le piastre durante l’opera¬ 
zione, non ebbe contrazione apprezzabile, e si fissò 
nella condizioni di dilatazione, e vi rimase anche dopo 
liberato dalla morsa : solo tornando a imbeverlo senza 
morsa e poi seccandolo avrebbe potuto tornare a con¬ 
trarsi. Ma come c’entra tutto questo con le vernici 
e le pitture? Vediamo un poco. 

La fìg. 5 rappresenta la sezione trasversale di un 
pezzo stagionato di quercia rossa, il quale non mo¬ 
strava spaccature. Imbevuta ripetutamente d’acqua 
calda la zona centrale, avendo cura di non bagnare il 
resto, si manifestarono poi, in esso, quando si pro¬ 
cedette al prosciugamento, le spaccature che mostra 
la fotografìa. Orbene, queste spaccature non sono solo 
un effetto dell’umidità introdotta e sottratta, ma anche 
degli sforzi di compressione prodotti dalla resistenza 
della parte periferica al dilatarsi di quella centrale , la 
quale si fissò sotto tale compressione, e poscia si con¬ 
trasse quando le fu sottratta Vumidità. Tale fenomeno 
si verifica in modo anche più cospicuo quando l’umi¬ 
dità è assorbita e sottratta alternativamente più volte, 
come accade nel legno delle soglie e dei parapetti, 
dei pavimenti e dei gradini. E in questi casi la polvere 
che entra nelle fessure aumenta gli sforzi di compres¬ 
sione e contribuisce a rendere le fessure sempre più 
larghe, più lunghe e più profonde. Questa comples¬ 
sità del fenomeno non si verifica però inizialmente : 
inizialmente si tratta solo di un fenomeno superficiale, 
che consiste nella resistenza opposta dall’interno del 
legno col dilatarsi dello strato esterno. 

Orbene, le pitture e le vernici, non essendo im¬ 
permeabili, non impediscono il fenomeno, ma lo ritar¬ 
dano, facendo sì che fra la parte del legno che tende 
a gonfiarsi (0 a contrarsi) e quella che vi si oppone 
si stabilisca parzialmente l’equilibrio. E sebbene lo 
strato di pittura non sia antisettico, pure i microrga¬ 
nismi hanno meno campo a svilupparsi per la limita¬ 
zione delle spaccature nelle quali più facilmente tro¬ 
vano alloggio. 

Nella fìg. 6 è riprodotto la fotografìa di una tavola 
di quercia con varie fessure verso la parte centrale. 
Si tratta del coperchio di un serbatoio d’acqua sog¬ 
getto a rimanere alternativamente a vuoto e pieno. 
Lo strato di pittura a olio, essendosi consumato com¬ 
pletamente nella parte centrale, in questa sola si pro¬ 
dussero le spaccature. 



Fìg. 6. — Tavola di quercia esposta a inumidirsi e seccarsi 
alternativamente : la sola parte centrale aveva perduto lo strato 
di vernice. 


N 14. — Luglio ( 11 ) 1924. 


LA SCIENZA PER TUTTI 


215 


EMOGLOBINA E CLOROFILLA 


Le sostanze, che dànno il color rosso al sangue e 
il verde alle piante superiori, sono rispettivamente 
l’ emoglobina e la clorofilla. La reale natura chimica 
di queste due materie coloranti, così essenziali alla 
vita degli animali superiori e delle piante, era ancora 
molto all’oscuro fino all’anno 1905. In quest’anno si 
iniziarono le feconde ricerche del celebre chimico 
Willstaetter e dei suoi numerosi allievi, che nel se¬ 
guire degli anni, svelarono la vera struttura chimica 
della clorofilla ed in seguito quella dell’emoglobina. 
Data la grande importanza, che queste sostanze colo¬ 
ranti hanno per la vita, ho creduto opportuno esporre, 
in forma più piana possibile, lo stato attuale delle no¬ 
stre conoscenze, limitandomi a esporre separatamente 
la costituzione e funzione di ognuna di esse, per finire 
poi con un cenno comparativo. 

I. — Sangue e sua funzione. 

Il sangue è il centro o l’obiettivo di tutte le fun¬ 
zioni del sistema vegetativo; il cervello è il focolaio 
centrale culminante delle funzioni del sistema animale. 
Come centro del sistema vegetativo il sangue con¬ 
tiene tutte le sostanze istogeniche, destinate cioè a 
nutrire e restaurare i tessuti, e tutti i prodotti istolitici 
0 di consumo, resi inservibili 0 nocivi, destinati ad 
essere eliminati. Le prime, filtrate, e probabilmente in 
parte secrete, dalle pareti vive dei capillari sanguigni, 
passano in forma di linfa negli interstizi plasmatici dei 
tessuti, ai quali servono d’alimento : i secondi, secreti 
dagli elementi dei tessuti passano nel sangue special- 
mente per la via dei vasi linfatici, per quindi essere 
espulsi mediante i reni, i polmoni, la cute, il fegato. 

Il sangue contiene numerosi elementi corpuscolari, 
e una sostanza liquida, chiamata plasma, la quale, 
quando il sangue si è coagulato, prende più propria¬ 
mente il nome di siero. 

Il plasma del sangue contiene in media 91,8% di 
acquaie 8,2% di sostanze solide: di queste ultime 
il 6,9 % è rappresentato da sostanze azotate, mentre 
tutti gli altri componenti del plasma si riducono ad 
1,3%, nei qauli le sostanze organiche estrattive figu¬ 
rano nella quantità di circa 0,46% e le inorganiche 
nella quantità di 0,84 %. Il plasma del sangue, rap¬ 
presenta nel suo complesso una soluzione di sostanze 
organiche e minerali in parte tra loro combinate, in 
parte semplicemente mescolate, in cui nuotano i cor¬ 
puscoli. Questi sono di tre distinte specie : 1°, i corpu¬ 
scoli. rossi (eritrociti 0 emazie) ; 2°, i corpuscoli bianchi 
‘(leucociti); 3°, le piastrine (ematoblasti). 

Gli eritrociti hanno la forma di dischi biconcavi, 
privi di nucleo e rotondi in tutti i mammiferi (fatta ec¬ 
cezione del camello e del lama), che li hanno di forma 
ellittica. Quelli dell’uomo hanno il diametro di 7-8 mi¬ 
cromillimetri (millesima parte d’un millimetro) e lo 
spessore di 1,7 micromillimetri: nei mammiferi sono 
alquanto più piccoli, negli uccelli e nei vertebrati in¬ 
feriori assai più grandi (nella rana 21 micromillimetri). 
Visti di faccia e isolati, presentano un colore giallo 
verdastro, guardati per profilo, disposti a rotoli di mo¬ 
nete, appaiono rossi : sono questi corpuscoli che im¬ 
partiscono al sangue il colore rosso, caratteristico e lo 
rendono opaco. Gli eritrociti hanno una vitalità ab¬ 
bastanza tenace : infatti si conservano vivi estratti dai 
vasi e di nuovo iniettati, anche dopo 4 o 5 giorni, pur- 
cheè, conservati in ghiaccio. Come tenore medio nel¬ 
l’uomo si contengono 5 milioni di eritrociti in ogni 
.millimetro cubo, e nella donna 4,500.000. 

I globuli bianchi 0 leucociti sono vere cellule com¬ 
plete, rappresentate da un protoplasma nudo, granu¬ 
loso, provvisto di uno 0 più nuclei, che si distinguono 
‘difficilmente allo stato fresco, ma che possono mettersi 


in piena evidenza con raggiungere al preparato micro¬ 
scopico una goccia di acido acetico. Nel sangue cir¬ 
colante i globuli bianchi si presentano quasi sempre 
sferici, e avendo un peso specifico leggermente in¬ 
feriore a quello degli eritrociti, essi abbandonano la 
corrente più rapida dell’asse dei vasi, e seguono la 
corrente uiù lenta, periferica, tenendosi sempre a con¬ 
tatto della parete interna dei vasi, e ruzzolando con¬ 
tinuamente lungo la medesima. Estratti dal sangue e 
osservati al microscopio, si riconosce che i leucociti 
sono capaci d’inghiottire, involgendoli col loro proto¬ 
plasma, molti corpi inorganici, come i granuli di car¬ 
minio o di altre sostanze coloranti, sia gocciole di 
grano, sia cellule morte 0 frammenti di cellule, sia 
infine elementi o microbi viventi, batterici di diversa 
specie, patogeni e. non patogeni. I leucociti sono ca¬ 
paci di digerire i corpi morti e di uccidere chimica¬ 
mente e dissolvere gli elementi viventi ed i microbi 
da essi inghiottiti. Però essi non divorano tutte le 
specie di microbi con cui s’incontrano nel loro cam¬ 
mino; ma sono capaci (fino ad un certo punto) di sce¬ 
gliere la preda, che loro serve di alimento. Il loro 
numero nel sangue normale è molto inferiore a quello 
degli eritrociti: si trovano da 4000 a 9000 leucociti 
in 1 millimetro cubo : il loro numero varia in genere 
secondo l’età, secondo lo stato fìsico del corpo, ecc. 

Le piastrine, terzo fra gli elementi morfologici del 
sangue, hanno forma tondeggiante, schiacciata a guisa 
di piccoli dischi; posseggono una sostanza finemente 
granulosa, molto rifrangente, incolore : sono due p tre 
volte più piccole degli eritrociti, e il loro numero 
varia da 200 mila a 500 mila per millimetro cubo. 

Il pigmento che colora gli eritrociti è un composto 
di assai complessa costituzione chimica, che chia¬ 
masi emoglobina. Allo stato fisiologico esso manca 
del tutto nel plasma, e imbeve esclusivamente la 
massa incolore, spugnosa dei corpuscoli. Ma la pro¬ 
prietà meglio accertata e più importante del pigmento, 
da cui dipende la funzione capitale degli eritrociti è 
l’affinità che esso ha per l’ossigeno, col quale si lega 
chimicamente, trasformandosi in ossiemoglobina, quan¬ 
do la pressione parziale del gas raggiunge un certo 
valore, e se ne disgiunge riducendosi ad emoglobina 
quando la detta pressione parziale si abbassa. 

In forma di ossiemoglobina trovasi in grande pre¬ 
valenza nel sangue arterioso, di emoglobina e ossie¬ 
moglobina nel sangue venoso, di emoglobina esclusi¬ 
vamente nel sangue degli asfìttici. Coll’ossido di car¬ 
bonio l’emoglobina ha un’affinità maggiore che con 
l’ossigeno, formando con esso la carboossiemoglobina, 
che, a differenza della ossiemoglobina, è irriducibile 
con le sostanze disossidanti. 

Mentre dunque l’ossido di carbonio si sostituisce 
all’ossigeno, questo non riesce che difficilmente a scac¬ 
ciare l’ossido di carbonio combinato con l’emoglobina. 
Su questo fatto (almeno in parte) si fonda l’azione tos¬ 
sica dell’ossido di carbonio. L’emoglobina è una so¬ 
stanza di natura colloidale : ciò non pertanto essa 
è capace di cristallizzare, in forme diverse nei diffe¬ 
renti animali. La diversa forma dei cristalli di ossie¬ 
moglobina, la diversa quantità di acqua di cristallizza¬ 
zione, che essi contengono, la loro diversa solubità 
e diversa resistenza ai reagenti scompositori, infine i 
differenti risultati delle analisi elementari : sono tutti 
argomenti che dimostrano che l’ossiemoglobina non è 
identica nei diversi animali. Tuttavia negli animali 
mammiferi essa è costituita dai seguenti elementi chi¬ 
mici : carbonio, idrogeno, azoto, solfo, ossigeno e 
ferro, mentre in quella degli uccelli ai suddetti ele¬ 
menti va aggiunto anche il fosforo. 

Secondo le nostre attuali conoscenze l’emoglobina 
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risulta dalla combinazione di due componenti chimici, 
e cioè di una proteina combinata con una materia co- 
lorante contenente ferro: alla prima fu dato il nome 
di globina, mentre alla seconda quello di emocromo- 
geno ; è appunto questo secondo composto che ha la 
proprietà specifica di fissare l’ossigeno, e quindi tra¬ 
sformare il complesso della molecola dell’emoglobina 
in ossiemoglobina. 

La principale funzione del sangue è quella di fis¬ 
sare l’ossigeno, e provocare il suo trasporto a traverso 
l’organismo animale. Per questo riguardo l’ossigeno, 
considerato come sostanza alimentare, riveste una 
funzione specifica. Intanto esso è l’unica sostanza ali¬ 
mentare, che viene assorbita dall’organismo in forma 
gassosa,, mentre la pianta, oltre l’ossigeno, assorbe 
anche l’anidride carbonica. Con l’aria entrano però 
anche azoto e piccole quantità di elio e argo (elementi 
chimici contenuti nell’aria in limitatissima percen- 
tuale) ; epperò 1 azoto ha unicamente la funzione di 
mezzo di diluizione dell’ossigeno : se questo gas ab¬ 
bia altre funzioni riguardo al mantenimento della vita 
degli organismi, finora nulla si conosce al riguardo. 

. L ossigeno però non è solo assorbito come gas ma 
viene assorbito anche nei numerosi altri alimenti’ or¬ 
ganici e minerali : anidride carbonica e acqua sono i 
due composti con cui l’ossigeno viene di nuovo elimi¬ 
nato dall’organismo. Nello svolgimento della vita ani- 
male e vegetale sulla terra, abbiamo la formazione di 
un vero ciclo dell’energia, nelle sue diverse forme. 
Così a molti è noto, come la pianta ha bisogno di 
energia, per produrre per sintesi i composti organici 
dall anidride carbonica e dall’acqua : tale energia è 
somministrata da determinati raggi dello spettro solare. 
Ora rossigeno, che entra nell’organismo animale, pro- 
voca l’ossidazione degli alimenti, e rimette in libertà 
anidride carbonica e acqua: in questo processo si 
mette in libertà tanta energia quanta ne è stata con¬ 
sumata per costituire la sostanza organica da parte 
della pianta. Di conseguenza l’organismo animale con 
gli alimenti si appropria anche di determinate quantità 
di energia, che servono a tenere in continua attività 
1 organismo. Si può asserire, che, quando si scoperse 
1 importanza dell’ossigeno per i fenomeni vitali, da 
quel momento ebbe origine quel ramo importantissimo 
di scienza, che è la fisiologia. Senza voler quindi ac¬ 
cennare sia pur rapidamente a tutta la storia delle ri¬ 
cerche sull’utilizzazione dell’ossigeno da parte dell’or¬ 
ganismo, basterà tener presente, che oggi non esiste 
più alcun dubbio sul fatto fisiologico importantissimo, 
che l ossigeno si diffonde a traverso i tessuti f dando 
alle cellule la energia vitale mediante l'ossidazione 
delle sostanze alimentari. 

La dottrina della respirazione esterna concepita co¬ 
me uno scambio gassoso tra l’aria contenuta negli al¬ 
veoli polmonari e i gas del sangue circolante nei ca¬ 
pillari polmonari, e la dottrina della respirazione in¬ 
terna, intesa nel senso di uno scambio gassoso tra il 
gas del sangue circolante per i capillari dell’aorta, e 
quelli prodotti dagli elementi vivi di tutti i tessuti, 
dovevano ricevere una solida base sperimentale dalle 
ricerche dirette a determinare la qualità e quantità dei 
gas contenuti nel sangue, e a comparare tra loro i gas 
estratti dal sangue arterioso e quelli estratti dal san¬ 
gue venoso ed asfìttico. Secondo i risultati piu atten¬ 
dibili ottenuti fino ad oggi, si ha la conferma, che la 
quantità dei gas estraibili dal sangue arterioso differi¬ 
sce notevolmente da quella del sangue venoso. Dalla 
media di 12 analisi si ebbe che il sangue arterioso del 
cane contiene 22,6 voi. % di ossigeno, 34,3 di acido 
carbonico e 1,8 di azoto; il sangue umano conter¬ 
rebbe invece 21,6 voi. % di ossigeno, 40,3 di acido 
carbonico, 1,5 di azoto. Più variabile invece è il 
contenuto gassoso dal sangue venoso, essendo esso 
dipendente dalla velocità dei diversi tessuti, che esso 
attraversa : così, ad es., il sangue venoso del cane 


conterrebbe 7,15. voi. % di ossigeno meno di quelle 
del sangue arterioso, e quasi la stessa quantità dì 
azoto, che nel sangue arterioso. 

Per quanto riguarda l’ossigeno, dalla forte quantità 
contenuta nel sangue si può subito argomentare, che 
esso non può trovarsi semplicemente disciolto. In¬ 
fatti il coefficiente di assorbimento dell’acqua per l’os¬ 
sigeno è rappresentato da una cifra assai bassa : a 0°C 
e 760 mm. di pressione, da una atmosfera di puro* 
ossigeno, non ne assorbe più di 4 volumi per cento, 
e quindi dall’aria (in cui la pressione parziale dell’os¬ 
sigeno è 5 volte minore) ne assorbe meno di 1 volume. 
Elevando la temperatura dell’acqua a quella dell’orga¬ 
nismo, il coefficiente di assorbimento per l’ossigeno si 
abbassa assai. È dunque evidente che i 22 volumi di 
ossigeno contenuti nel sangue arterioso debbono in 
massima parte trovarvisi allo stato di combinazione 
chimica. Sappiamo infatti che l’ossigeno assorbito dal 
sangue si combina coll’emoglobina degli eritrociti dando 
luogo alla formazione della ossiemoglobina : non tutto- 
l’ossigeno del sangue trovasi in combinazione chimica 
con l’emoglobina: una piccola porzione di esso (0,1- 
0,2%) trovasi normalmente allo stato di dissoluzione 
nel plasma. 

Anche l’anidride carbonica trovasi nel sangue in 
massima parte combinata e in minima parte disciolta. 

Come ho già avanti accennato, gli scambi gassosi 
avvengono per semplice diffusione, per cui i gas pro¬ 
cedono dai punti di maggiore tensione a quelli, ove 
la tensione è minore.. Infatti la tensione dell’ossigeno* 
diminuisce dall’aria inspirata all’aria espirata e da 
questa al sangue arterioso, e la tensione dell’anidride- 
carbonica diminuisce dal sangue venoso all’aria espi¬ 
rata, e da questa all’aria inspirata. Sicché l’ossigeno 
deve essere assorbito per diffusione dalle vie respira¬ 
torie nel sangue arterioso, e l’anidride carbonica devo 
essere esalata per diffusione dal sangue venoso nelle- 
vie respiratorie. 

Concludendo quindi, la funzione del sangue nei 
mammiferi è molto complessa : epperò è l’emoglobina, 
e più propriamente il suo componente colorante Temo- 
croniogeno il punto determinante dell’azione fisiologica, 
dell’ossigeno nel sangue. 

2. — Clorofilla e sua funzione. 

Il corpo della pianta, tolta l’acqua e le ceneri, è 
fatto di sostanza organica, nella quale entrano come 
costituenti sempre il carbonio e l’idrogeno, quasi sem¬ 
pre l’ossigeno, spesso lo zolfo e l’azoto, qualche volta 
il fosforo. Mentre gli alimenti della pianta verde ter¬ 
restre sono acqua, sali, aria, cioè sostanze inorgani¬ 
che o minerali, il corpo della pianta è fatto essen¬ 
zialmente di sostanza organica : quindi la pianta com 
alimenti minerali, inorganici, fabbrica per sintesi la 
sostanza organica. Questa meravigliosa facoltà è lai 
base di tutti i processi di nutrizione, facilmente di¬ 
mostrabile con le colture in liquidi nutritizi artificiali. 

Vi sono due gruppi principali di sostanza organica* 
vegetale : uno più semplice è fatto di composti di car¬ 
bonio, idrogeno, ossigeno che comunemente si chia¬ 
mano sostanze organiche non azotate: l’altro più com¬ 
plesso è fatto di composti di carbonio, idrogeno, ossi¬ 
geno, azoto, talora zolfo, e in alcuni casi anche fo¬ 
sforo, che si chiamano sostanze organiche azotate . 

Bisogna quindi considerare due momenti nel pro¬ 
cesso di formazione della sostanza organica delle- 
piante: 

1. ° Processo di formazione della sostanza orga¬ 
nica non azotata. 

2. ° Processo di formazione della sostanza orga¬ 
nica azotata. 

Il primo di questi processi è il vero processo óv 
produzione di sostanza organica da materiali inorga¬ 
nici, mentre il secondo processo è dipendente da$ 
primo. 
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La formazione della sostanza organica è legata a 
condizioni o stimoli interni, insiti nella organizzazione 
della parte viva della cellula verde, ed a condizioni 
o stimoli esterni, che stanno nell’ambiente. Quali sia¬ 
no le condizioni interne ancora poco di preciso si co¬ 
nosce al riguardo : si sa solo che per il normale fun¬ 
zionamento è necessario, che i prodotti della funzione 
siano portati via dalle cellule, in cui si formano, il 
più presto e per la via più breve, perchè il loro ac¬ 
cumularsi renderebbe difficile prima, ma in seguito 
impossibile la continuazione del processo medesimo. 
Epperò la pianta verde possiede delle speciali dispo¬ 
sizioni atte a raggiungere tale scopo. 

Le principali condizioni esterne sono : l.° presenza 
di ossigeno; - 2.° presenza di anidride carbonica; - 

3.° presenza di ferro; - 4.° presenza della luce. 

Come il calore, l’ossigeno è condizione indispensa¬ 
bile per tutti i processi fisiologici ; è però anche con¬ 
dizione speciale per il processo di formazione della 
sostanza organica, poiché senza la presenza dell’os¬ 
sigeno la clorofilla non si forma, e quindi la pianta 
non inverdisce. 

Ugualmente è necessaria la presenza dell’anidride 
carbonica per il processo di formazione della sostanza 
organica. Una elevazione della tensione dell’anidride 
carbonica dell’aria fino ad un certo grado, non ancora 
ben determinato e che del resto pare vari da pianta 
a pianta e nella stessa pianta col variare di certe con¬ 
dizioni esteriori, aumenta l’attività della funzione dei 
cloroplasti (organi che contengono la sostanza verde, 
la clorofilla) fa aumentare quindi la produzione della 
sostanza organica, — Il ferro è anche elemento in¬ 
dispensabile per la formazione della clorofilla : ep¬ 
però come agisca questo metallo poco o nulla si sa 
di positivo : solo è dimostrato che quando il ferro manca 
o non è in quantità sufficiente, si ha il fenomeno della 
clorosi, per cui le foglie assumono un aspetto giallic¬ 
cio o vengono addirittura scolorate. —* Infine la luce 
è indispensabile, perchè le radiazioni luminose sol¬ 
tanto sono capaci di determinare nel cloroplasto la 
scomposizione dell’anidride carbonica. Però l’azione 
delle radiazioni luminose non si esercita sempre allo 
stesso modo, ma varia secondo la trasparenza degli 
organi, l’intensità luminosa e la rifrangibilità o lun¬ 
ghezza d’onda delle radiazioni medesime quindi delle 
diverse zone dello spettro solare luminoso. La luce 
è condizione per la formazione della clorofilla : manca 
infatti la clorofilla nelle parti naturalmente sottratte 
alla luce, che quindi non sono verdi (radici, rizomi, 
tuberi, bulbi, ecc.). La formazione della clorofilla sta 
sotto l’influenza della parte più luminosa dello spet¬ 
tro solare, cioè di quei raggi, che al nostro occhio 
appaiono gialli. La radiazione agisce come condizione 
generale dei processi vitali e come condizione spe¬ 
ciale per la funzione dei cloroplasti, e cioè per la for¬ 
mazione della sostanza organica. Come condizione 
generale agiscono le radiazioni termiche, mentre le 
luminose esercitano la loro azione come condizione 
speciale. 

Abbiamo visto in breve quali sono le condizioni 
esterne necessarie ed indispensabili per la formazione 
della sostanza organica : vediamo ora dove avviene, 
ed in quali organi tale processo così importante. 

Il processo avviene nelle parti verdi della pianta : 
le cellule dei tessuti verdi a ciò destinati hanno ge¬ 
neralmente pareti sottili e delicate per rendere facili 
gli scambi gassosi. Ma nelle cellule verdi la sostanza 
colorante non è distribuita uniformemente in tutta la 
massa, ma è esclusivamente limitata a certi corpic- 
duoli, i cloroplasti. Essi sono vivi ed hanno origine 
gli uni dagli altri per successiva divisione e stanno 
immersi nel citoplasma; sono dunque organi del pro- 
toplasto delle cellule verdi, quindi gli organi specifici, 
ai quali è affidata la formazione della sostanza orga¬ 
nica. La forma dei coloroplasti è di regola quella di 


corpiccioli tondeggianti, lenticolari o prismatici, e si 
trovano generalmente in parecchi per ogni cellula. 
I cloroplasti constano di due parti : la massa viva fon¬ 
damentale per sè stessa incolora, e la sostanza che 
la tinge in verde. Non sono ancora ben noti nè la 
struttura, nè il modo col quale la sostanza colorante 
vi si trova unita. Si ritiene, generalmente, che la massa 
fondamentale abbia struttura alveolare o spugnosa, e 
che la sostanza colorante occupi gli alveoli o gli spazi 
lasciati liberi. L’energia del processo di formazione 
della sostanza organica è in diretto rapporto con i 
cloroplasti : quindi tanto più grande si deve ritenere 
l’attività delle cellule verdi, quanto è maggiore il nu¬ 
mero dei cloroplasti. Così ad es. nelle cellule della 
pianta del Ricino si trovano da 20-36 cloroplasti, e 
per mm. 2 di superfìcie fogliare ben 403.200 cloro¬ 
plasti : il numero maggiore di cloroplasti trovasi alla 
superfìcie delle foglie, mentre più versoTinterno esso 
si riduce a un quarto o un quinto. 

Abbiamo visto, che sono i cloroplasti gli organi spe¬ 
cifici deH’assimilazione, e sono essi che contengono 
la sostanza verde, chiamata clorofilla. Fino al 1905 
ben poco si conosceva sulla reale natura chimica della 
clorofilla, benché da tutti gli autori s’era da tempo 
compresa la sua enorme importanza per la vita delle 
piante. Furono gli studi fondamentali del celebre chi¬ 
mico tedesco Willstaetter e dei suoi allievi, che apri¬ 
rono un fecondo campo di studi, rivelandoci la com¬ 
posizione molto complessa della sostanza verde. 

Mentre una volta si era in dubbio se esistesse una 
sola sostanza chiamata con tal nome, oppure diverse, 
oggi è dimostrato, che la clorofilla è un miscuglio di 
due sostanze coloranti : la clorofilla [a] e la cloro¬ 
filla [b]. La prima ha un color verde azzurro, mentre 
la seconda è di color giallo-verde : tanto Luna che 
l’altra, che oggi si preparano allo stato puro, sono 
composti complessi del Magnesio, di costituzione chi¬ 
mica simile. Benché non si sia ancora riusciti di tra¬ 
sformare la clorofilla a in clorofilla b e viceversa, pure 
entrambe queste clorofille portano ad identici prodotti 
di decomposizione, da cui emerge la stretta affinità 
della loro costituzione e della loro origine. Epperò 
nel cloroplasto le due sostanze coloranti suddette sono 
sempre accompagnate da due pigmenti gialli, e più 
precisamente da un idrocarburo chiamato Carotina 
(composto cioè di carbonio e idrogeno), e da un com¬ 
posto contenente idrogeno, ossigeno e carbonio, chia¬ 
mato Xantofilla. 

Per chi ha conoscenza più profonda delle formule 
chimiche, riporto qui le forinole grezze dei 4 compo¬ 
nenti la sostanza colorante : 

Clorofilla a [MgN 4 C 3 2 H 30 O] C0 2 CH 3 . C0 2 C 2 oH 39 

Clorofilla b [MgN 4 C 32 H 2 8 0 2 ] C0 2 CH 3 . CO 2 C 20 H 39 

Carotina C 40 Hss 

Xantofilla C 40 H 56 0 2 

Le esperienze eseguite sulla costituzione di queste 
sostanze coloranti furono condotte su oltre 200 piante 
le più diverse : alghe marine, piante d’acqua dolce, 
piante terrestri : ebbene la sostanza colorante estratta 
si mostrava sempre identica, sia nella composizione, 
sia nelle proprietà chimiche e fìsiche. Le foglie verdi 
normali contengono 0.8 % di clorofilla del peso secco, 
poco più poco meno, e cioè da gr. 0,15 a 0,35 per 
ogni 100 gr. di foglie fresche; da gr. 0.6 a 1.2 per 
ogni 100 gr. di peso secco di foglie, da 0.3 a 0.7 gr. 
per m. 3 di superfìcie fogliare. In piante in istato di 
vita normale il rapporto fra le due clorofille a e b è 
pressoché costante : per ogni molecola di clorofilla b 
si hanno circa 3 molecole di clorofilla a. Ugualmente 
pressoché costante è il rapporto fra le due sostanze 
coloranti gialle, per cui per ogni molecola di Caro¬ 
tina si hanno due molecole di Xantofilla. 

Si credeva, prima delle accurate ricerche del 
Willstaetter, che, durante il processo di assimilazione 
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o di sintesi clorofilliana, la clorofilla si decomponesse 
e ricostituisse continuamente. Pare invece accertato 
che la clorofilla non solo rimanga costante durante la 
assimilazione, ma che rimanga costante anche il rap¬ 
porto fra i diversi componenti della clorofilla. Ve¬ 
dremo ora brevemente quali siano le basi fondamen¬ 
tali della assimilazione nelle piante, che più propria¬ 
mente dovrebbe chiamarsi organicazione ed assimila¬ 
zione del carbonio. 

Il primo prodotto visibile riconoscibile nel processo 
di formazione della sostanza organica, è un idrato 
di carbonio, talora sciolto (glucosio), di regola so¬ 
lido (amido). Abbiamo visto in precedenza, come la 
presenza dell’anidride carbonica sia indispensabile per 
la formazione della sostanza organica. Ora, per quello 
che sappiamo dalla chimica, non è possibile passare 
da un composto semplice ad un composto complesso 
<ad un tratto, ma solo arrivare a questo ultimo a tra¬ 
verso composti intermedi gradualmente più complessi ; 
così fino ad ora si ritiene che fra acidq carbonico 
■(anidride carbonica + acqua) e l’idrato di carbonio, de¬ 
vono trovarsi composti intermedi più complicati del¬ 
l’acqua e dell’anidride carbonica, meno complicati del¬ 
l’idrato di carbonio. Come l’anidride carbonica ad ele¬ 
vata temperatura si dissocia in ossido di carbonio ed 
ossigeno, che si libera, così l’anidride medesima si 
dissocierebbe allo stesso modo nel cloroplasto e la 
«energia occorrente sarebbe fornita da parte della ra¬ 
diazione assorbita dai pigmenti clorofilliani. Così pure 
si dissocierebbe l’acqua e si, avrebbe: 

co 2 — CO + o 

(anidride carbonica) (ossido di carbonio) (ossigeno) 

h 2 o = h 2 + o 

(acqua) (idrogeno) (ossigeno) 

In presenza dell’idrogeno dell’acqua la dissocia¬ 
zione sarebbe accompagnata da riduzione. Ora la più 
semplice riduzione dell’ossido di carbonio è l’aldeide 
dell’acido formico (formaldeide), cioè un composto or¬ 
ganico semplicissimo 

CO + 2H - COH 2 

(ossido) (idrogeno) (aldeide formica) 

E nella cellula verde, dentro il cloroplasto, in pre¬ 
senza dell’acqua 

C0 2 + H 2 0 = COLL + 0 2 

(anidride carbonica) (acqua) (aldeide formica) (ossigeno) 

Quindi con gli elementi dell’anidride carbonica e del¬ 
l’acqua, si avrebbe la formazione di un composto or¬ 
ganico semplicissimo, l’aldeide formica, e una mole¬ 
cola di ossigeno. Di più il volume dell’ossigeno elimi¬ 
nato sarebbe uguale a quello dell’anidride carbonica 
impiegata. 

Recenti ricerche metterebbero però in dubbio la 
formazione intermedia dell’aldeide formica, ed invece 
sarebbero diversi ed altri i composti intermedi, quali 
racetilmetilcarbinolo, l’aldeide acetica, lattica, glico¬ 
nea, ecc., che formerebbero i gradi di passaggio per 
i composti più complessi. Ad ogni modo su queste im¬ 
portanti, nuove ricerche non è detta ancora una pa¬ 
rola definitiva. 

Comunque, per passare dall’anidride carbonica ed 
.acqua alla sostanza organica, che con loro si forma, 
si dovrà avere una perdita di ossigeno^ una disossi¬ 
dazione con eliminazione di ossigeno libero : e sic¬ 
come questo avviene nei tessuti verdi, è precisa- 
mente nei corpi clorofilliani, che avviene tale ridu¬ 
zione. Ma questo processo è in pari tempo dissocia¬ 
zione, distacco cioè di parte dell’ossigeno dal carbo¬ 
nio dell’anidride carbonica e dall’idrogeno dell’acqua : 
e per ottenere questa dissociazione occorre energia, 
la quale è fornita dalla luce ed è trattenuta, assorbita 
dagli elementi clorofilliani. Quindi il processo è una 
dissociazione con riduzione ed ha luogo nelle parti 
verdi della cellula : ma perchè possa formarsi sostanza 
organica, ha luogo combinazione dei residui elementi 


dell’anidride carbonica e dell’acqua : si ha cioè una 
sintesi di sostanza organica con materiali inorganici. 
11 processo quindi dell’assimilazione del carbonio è 
una vera sintesi con riduzione, ed è a questo pro¬ 
cesso, che è dovuta l’origine e la formazione della 
sostanza organica nelle piante. La funzione di ridu¬ 
zione dell’anidride carbonica e dell’acqua, con elimi¬ 
nazione di ossigeno e che conduce alla formazione 
della materia organica, è compiuta dal corpo vivo della 
cellula, col concorso dei pigmenti clorofilliani che trat¬ 
tengono assorbendola, parte della radiazione solare, 
e trasmettono, forse modificata, l’energia raggiante 
del sole alla parte viva del cloroplasto, la quale la 
trasforma in energia chimica che si immagazzina ed 
accumula nei prodotti organici. 

Ili, — Emoglobina e Clorofilla. 

L’antagonismo che si osserva tra i termini estremi 
risultanti dal funzionamento degli animali e delle pian¬ 
te relativamente superiori, si va grado a grado atte¬ 
nuando a misura che si discende nelle scale dei due 
gruppi di viventi. Quando si confrontano tra loro i 
più semplici organismi animali e vegetali, riesce im¬ 
possibile tracciare una netta linea di demarcazione 
tra i due regni. Questo fatto dimostra la loro comune 
origine, vale a dire la dottrina unitaria della vita, per 
cui le piante e gli animali debbono essere conside¬ 
rati come due rami divergenti, originati da un tronco 
comune, rappresentato dalle forme viventi più sem¬ 
plici o primitive. 

L’errore dell’antagonismo ammesso fra le funzioni 
vegetative ed animali, proviene dall’aver confuso con 
la funzione respiratoria, chimicamente rappresentata 
da processi di ossidazione, e che è comune a tutti i 
viventi, la funzione costruttiva clorofilliana, che è spe¬ 
ciale alle parti verdi delle piante. Il vegetale respira 
come l’animale, quando venga sottratto all’azione dei 
raggi solari. Se, sotto l’influenza di questi ultimi agi¬ 
sce in maniera inversa, ossia assorbe anidride car¬ 
bonica ed esala ossigeno, egli è che la funzione ri- 
duttrice della clorofilla, destata energicamente dalla 
radiazione solare, sorpassa in intensità la funzione re¬ 
spiratoria propriamente detta, e ne maschera gli ef¬ 
fetti. Erroneo è anche l’antagonismo che si volle am¬ 
mettere tra le piante e gli animali, partendo dal fatto 
che le prime accumulano l’energia attinta dai raggi 
solari, i secondi la consumano o svolgono in forma di 
calore o movimento. È vero in generale che le piante 
raffreddano l’ambiente, mentre gli animali lo riscal¬ 
dano; ma ciò proviene dal fatto che nelle prime, la 
respirazione non è per solito molto intensa, e si as¬ 
socia ad una notevole traspirazione acquosa, che ri¬ 
duce allo stato latente notevoli quantità di calore, ren¬ 
dendo ordinariamente le piante più fredde dell’am¬ 
biente in cui vivono. Ma quando s’impedisca la tra¬ 
spirazione, e si osservino piante che respirano atti¬ 
vamente, si constata, che esse sviluppano calore come 
fanno gli animali. 

Comunque come nei processi di riduzione e for¬ 
mazione della sostanza organica nelle piante prende 
parte attiva e principalissima la clorofilla, così nella 
ossidazione degli alimenti per parte degli animali pren¬ 
de parte attiva e principalissima il sangue, e sopra¬ 
tutto la parte colorante di esso, l’emoglobina. Queste 
due sostanze coloranti, la clorofilla e l’emoglobina, 
sono realmente quelle, che determinano alcune fra le 
più importanti funzioni della vita. Negli anni decorsi 
da molti autorevoli scienziati si tendeva anzi a sta¬ 
bilire un netto rapporto fra clorofilla ed emoglobina, 
e ciò in base ai prodotti di decomposizione, a cui 
dànno luogo trattati chimicamente prodotti che fareb¬ 
bero ritenere comune l’origine di queste due sostanze. 
Il fatto che queste, pur ammettendo una comune ori¬ 
gine, esplicano un lavoro completamente opposto, cioè 
di sintesi l’uno e di analisi l’altro, rendeva plausibile 
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l’ipotesi, che le funzioni specifiche erano il risultato 
del complicarsi della struttura chimica molecolare in 
due opposte direzioni. 

Pur tuttavia le due sostanze coloranti hanno in co¬ 
mune il fatto importantissimo, che senza il ferro, 
nessuna delle due si forma: ma mentre inferro fa 
parte integrante della molecola dell’emoglobina, esso 
non si trova invece nella clorofilla; epperò la man¬ 
canza del ferro produce negli animali, l’anemia, e nelle 
piante la clorosi. Indubbiamente dal^ punto di vista 
fisiologico questo fatto è interessantissimo, e degno di 
ulteriori ricerche. La molecola della clorofilla contiene 
invece il metallo Magnesio, che costituisce anzi il cen¬ 
tro della molecola medesima, mentre che nel sangue 
manca completamente. Sulla funzione specifica di que¬ 
sti due metalli poco o nulla si sa : molte ipotesi fu¬ 
rono fatte al riguardo; la più generalmente ammessa 
è quella che assegna una funzione catalitica al ferro. 
(E qui ricordo come per catalisi s’intenda quel feno¬ 
meno chimico, per cui due sostanze chimiche messe 
a reagire, non reagiscono fra loro, se non è presente 
un terzo elemento o composto, che provoca e accelera 
la reazione fra le due sostanze, senza prendere parte 
alla reazione. Pochi grammi d’un catalizzatore bastano 
per provocare la reazione di grandi quantità di so¬ 
stanze chimiche). Ora se noi consideriamo, che il 
ferro sia nelle piante sia negli animali (nell’uomo da 
5-6 gr. di ferro del peso vivo) trovasi in quantità molto 
limitata, non è forse errata l’opinione, che esso agi¬ 
sca per via catalitica : epperò il ferro facendo parte 
della molecola dell’emoglobina, è forse più probabile, 
che esso agisca cataliticamente solo nelle piante, men¬ 
tre negli animali vi entra per opera degli alimenti, 
andando a formare per successivi gradi di passaggio 
l’emoglobina. 

Emoglobina e clorofilla hanno poi in comune un’al¬ 
tra proprietà, la grande labilità della molecola, vale a 
dire la facoltà di unirsi temporaneamente ai gas gro- 
venienti dall’atmosfera : l’emoglobina per formare l’os- 
siemoglobina, che continuamente è in attività : e la 
clorofilla per unirsi alla anidride carbonica tempora¬ 


neamente per formare la sostanza organica : e forse 
qui risiede la indispensabilità del ferro nella molecola 
dell’emoglobina, è quella del magnesio in quella della 
clorofilla. 

Dallo stato attuale della scienza, mentre questa ha 
fatto un grande passo avanti nel farci conoscere la 
struttura molecolare della clorofilla e dell’emoglobina, 
poco o nulla si conosce sulle reali modificazioni, che 
avvengono nell’interno degli organismi. 

Quello che appare assodato è il fatto importantis¬ 
simo, che tanto nella clorofilla come nella emoglo¬ 
bina trovansi identici gruppi atomici : ma quali cam¬ 
biamenti essi subiscano per opera della nutrizione, non 
abbiamo che alcune ipotesi, non molto fondate. 

Conchiudendo, la clorofilla e l’emoglobina sono due 
dei maggiori fattori per lo svolgersi della vita degli 
esseri superiori : ad esse sono dovute le grandi fun¬ 
zioni biologiche, che in parte regolano la vita sulla 
terra. 

Però le azioni riduttrici dei vegetali sono in grande 
prevalenza sulle azioni ossidanti degli animali. 

I vegetali purificano l’atmosfera dal gas carbonico, 
arricchendola d’ossigeno : mentre gli animali inqui¬ 
nano l’atmosfera di gas carbonico e la impoveriscono 
d’ossigeno. 

I vegetali assorbono la materia minerale e costitui¬ 
scono la sostanza organica, mentre gli animali assor¬ 
bono la materia organica e restituiscono la materia mi¬ 
nerale. 

I vegetali assorbono l’energia solare e la restitui¬ 
scono sotto forma di energia chimica : mentre gli ani¬ 
mali assorbono l’energia chimica e la restituiscono 
sotto la forma di calore e lavoro meccanico. 

I vegetali hanno per sostanza base di tutto questo 
enorme lavoro, la clorofilla, gli animali il sangue, ed 
in modo specifico, l’emoglobina : a Luna ed all’al¬ 
tra si uniscono poi tutti gli altri fattori, indispensabili 
per la buona riuscita di due fra i più grandiosi e me¬ 
ravigliosi fattori della vita degli esseri viventi superiori. 

Dott. Prof. FEDERICO PLATE 
docente nella R. Università di Roma. 


ASPETTI E SIGNIFICATI DEL MIMETISMO 


Fra i così detti concetti generali della biologia, 
quello dell’adattamente mimetico è dei più antichi. 
Ci si potrebbe domandare come sia potuta sorgere 
nella mente del naturalista questa idea, che un essere 
vivente avesse in sé una tale risorsa di discernimento 
e di spontanea variabilità morfologica da saper mu¬ 
tare il proprio aspetto esteriore nella plastica dellie 
sue forme, nel tono e nelle disposizioni dei suoi co¬ 
lori, nei suoi atteggiamenti e nelle sue abitudini, così 
da rassomigliare volta a volta ad un altro animale, ad 
una foglia, ad un ramo, ad un sassolino, ad uno 
qualsiasi dei mille oggetti inerti o viventi che costi¬ 
tuiscono il suo ambiente naturale. 

Ed anche più interessante sarebbe l’andare ricer¬ 
cando come -uesto concetto si sia a poco a poco* evo¬ 
luto, raffinato, complicato di esempi e di possibilità 
sino alla costituzione di quella farraginosa teoria del- 
l'adattamente mimetico che ha tenuto nella biologia 
un indiscusso oosto d’onore sino a pochi anni addietro, 
che, anzi, grazie alla troppo zelante opera dei soliti 
volgarizzatori di professione è passata dal dominio 
della scienza pura a quello delle conoscenze più po¬ 
polari. 

Si può pensare, scherzosamente, che l’idea sia sorta 
in qualche naturalista di altri tempi, quando* i natu¬ 
ralisti andavano ancora per la campagna, in caccia di 
bestiuol'e per le loro collezioni, e sia sorta di fronte 
&lla difficoltà tutta umana e qualche volta tutta per¬ 


sonale di discernere un insetto tra il fogliame di un 
arbusto, tra le erbe del suolo, nel greto di un tor¬ 
rente asciutto. Ad una persona che non si interessi 
particolarmente di scienze naturali e non abbia la 
pratica del raccogliere, la popolazione dei prati, dei 
campi, delle selve, può anche sembrare enormemente 
povera : essa non vedrà che gli scarabei luccicanti 
nella polvere grigia delle strade, o le cetonie ronzanti 
fra gli arbusti fioriti, o i calabroni che fischiano mi¬ 
nacciosamente all’orecchio: forse le farebbe grande 
meraviglia, che un osservatore esperto indicasse alla 
sua attenzione tutta la falange di quegli altri organi¬ 
smi che mù silenziosi, più grigi, più piccoli, più umili 
conducono la loro vita sulle scorze, nei frutti, rasente 
al suolo, dovunque, in fine, l’occhio voglia posarsi e 
sappia soffermarsi con accorta curiosità. Per questa 
persona l’enorme maggioranza del mondo dei viventi 
sarebbe in fin dei conti mimetica, poiché senza una 
opportuna guida essa le si celerebbe nell'ambiente in 
cui vive, si confonderebbe con le mille cose che la 
attorniano. Occorre aver passeggiato qualche volta con 
un entomologo in un bosco per accorgersi della fan¬ 
tastica ricchezza di forme e di aspetti che la sola 
fauna degli insetti vi presenta ; e si può star certi che 
per quanto somiglianti al grigio della sabbia, al verde 
glauco dei licheni, al bruno delle scorze, nessuno di 
ouesti insettucoli sfuggirà alla sostenuta attenzione del 
suo occhio osservatore, anche se egli dovesse acchiap- 
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Fig. i. — Flatoides sp. 


pare un addio su di un sasso per far osservare quanto 
si intonino il colore delle elitre e quello della pietra. 
E basterebbe questo esempio per mostrare quanto il 
fatto del mimetismo sia in istretta dipendenza d’una 
facoltà d’osservazione e di discernimento tutta perso¬ 
nale, frutto di una esperienza che è stata sollecitata 
e mossa da uno speciale interesse. Tanto che si po¬ 
trebbe asserire che se gli uomini si nutrissero di in¬ 
setti anziché raccoglierli per infilzarli su degli spilli, 
vale a dire se l’interesse che tali insetti offrono nei 
riguardi della specie umana fosse stato molto più dif¬ 
fuso e molto più immediato, forse il concetto generale 
del mimetismo non avrebbe mai trovato cittadinanza 
fra le nostre conoscenze scientifiche. Gli uomini che 
da una antichità immemorabile hanno saputo trovare 
le perle dentro a delle ostriche e distinguere i dia¬ 
manti dell’India da quelli dell’Africa, non.si sarebbero 
certo lasciati sedurre da rassomiglianze così superfi¬ 
ciali come son quelle che costituiscono gli esempi più 
classici della mimesi e non avrebbero preteso che un 
Clytus potesse venir confuso con un calabrone, più 
di quanto non si potesse da essi pretendere che do¬ 
vessero confondere un diamante con un quarzuolo. 
Certo rii uomini non si nutrono di insetti, fatta ec¬ 
cezione di qualche tribù selvaggia che mangia le for¬ 
miche abbrustolite o degli ebrei del vecchio testamento 
che succhiavano la manna nell’addome delle cavallette 
piovute dal cielo e neanche li ricercano come oggetti 
preziosi, fatta eccezione per qualche coleottero tro¬ 
picale che può servire ad ornare lo spillo della cravatta 
di qualche originale di eleganze. Vi è però qualche 
organismo che ha di questi bisogni, gli uccelli, per 
esempio, e taluni mammiferi insettivori, i quali distin¬ 
guono alla perfezione le loro prede anche nelle cor- 



Fig. 2. — Gruppo di Phlaea. 



Fig. 3. — Lìthìnus nìgroco status. 


nici più omocrome, come è stato provato dalle ricer¬ 
che di Rabaud e di alcuni altri autori (esperienza di 
Judd). Grazie appunto all’opera di costoro, che hanno 
voluto porre in chiaro la precisa realtà dei fatti, sfron¬ 
dandola dalle affrettate interpretazioni, la teoria del 
mimetismo comincia ad essere profondamente scossa, 
sooratutto per quanto riguarda la sua posizione nel 
complesso delle dottrine dell’evoluzione. 

Gli autori avevano distinte parecchie varietà di mi¬ 
metismo : omocromìa, allorché si trattava di una in¬ 
tonazione di colore fra l’animale e l’ambiente in cui 
esso vive, mimicri se l’animale mimetico sembrava 
aver preso l’aspetto di qualche altro organismo che 
fosse temuto dei suoi nemici o per i suoi mezzi di 
difesa o per altre caratteristiche, mimetismo morfo^ 
logico allorché l’organismo mimetico sembrava assu¬ 
mere l’aspetto di un’altra cosa qualunque, come una 
foglia, un ramusoolo, od un sasso. 

Ecco una lepre: appiattita sulla sua zolla essa ha 
il colore del suolo * è questa la fonte della sua sicu¬ 
rezza fin che il nemico non le sia sopra. Ecco una spe¬ 
cie di ^caprimulgo della Costa-Rica, Nictidromus albi - 
collis il "uale abbandona le sue uova, deposte nelle 
erbe secche delle quali egli ha il colore, solo all’ultimo 
momento : la madre, sorpresa, gira su sé stessa, si 
alza a volo e, presto, ricade inimobile nei suoi ce¬ 
spugli. Ecco dei bruchi che scimmiottano la rama¬ 
glia : sono abilmente dipinti, hanno il còrpo mante¬ 
nuto saldo al ramo da un filo di seta e possono di¬ 
stendere, da una falsa zampa alla seguente, da cia¬ 
scun lato. dell’estremità del corpo, dei lobi carnosi 
che sopprimono, fra il corpo stesso e il ramo, ogni 
solco rivelatore* Altri prendono, altrove, quella data 
posa che il genio della specie loro suggerisce, acqui- 
stando. l’apparenza di un boccone trascurabile : pe¬ 
talo di rosa che s’aggrinza, umile guscio biancastro 
e vuoto. Oppure non hanno un atteggiamento d’ob- 
bligo e passeggiano liberamente, ma ostentano dei co- 



Fig. 4. —- Catocala nupta . 
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Fig 5. — Satyrus semele. 

lori con i quali vogliono significare la loro carne non 
essere mangiabile. Con questo stesso scopo altri bru¬ 
chi fanno risaltare in vivissimi colori delle zone irte 
di peli urticanti, singolarmente sgraditi alla lucertola. 
In breve : ognuno fa qui, del suo meglio, il suo spe¬ 
cifico mestiere. 

Questa cavalletta dalle ali azzurre noi la ritrove¬ 
remo colorata in grigio perla su di un fondo a, ciottoli 
quarzosi e in giallastro su di un terreno ferrugginoso, 
ocraceo, dibr ughiera. Un’altra, normalmente verde, 
prende, quando sia necessario, il colore della terra bru¬ 
ciata. Altri scolpiscono, sulle parti visibili del corpo, 
l’aspetto sabbioso dell’angolo desertico ove avvenne la 
loro ultima muta. Ed ecco delle bestie-scorze e delle 
bestie-licheni: questo Flafoìde dei tropici, da piatto 
che è si arrotonda con la sua colorazione (fig. 1); que¬ 
sta Phlcea brasiliana, dai contorni lobati, prolunga 
straordinariamente le superfici grigio-brunastre del ra¬ 
mo (fig. 2). Più abile ancora, il Lithinus nigrocostatyis 
del Madagascar si macchia dei colori bianchi e neri 
del suo lichene e diviene traforato e bernoccoluto ed 
irto di neri peli come lui (fig. 3>). Questa farfalla not¬ 
turna, Catocala nupta, non sarà forse vecchio legno 
e vecchio muro ouando avrà coperto con le sue ali 
davanti, macchiettate e screziate, i colori vivi delle 
posteriori? (fig. 4). 

Fatti di auesto tipo hanno costituito per. lungo tempo 
i capisaldi della teoria mimetica, ma occorre aggiun¬ 
gere ad onor del vero che non era solo Finteresse in¬ 
trinseco del problema a farne il successo, poiché essa 
aveva subito legato le sue sorti a quelle di un altro 
grande edificio dottrinale: la teoria della selezione 
naturale e dell’adattamento all’ambiente, che eosti- 


Fig. 8. — Tanusia sìgnata. 


Fig. 7. — Typùphyllum traperiformé. 

tuiva il punto vitale della teoria darwiniana dell’evo¬ 
luzione. Quando si esige che gli organismi viventi non 
possano continuare a vivere se non a condizione di 
essere perfettamente adattati al loro ambiente e si 
crede di aver dimostrato che questa necessità sia la 
fondamentale per decidere del destino, non solo dei 
viventi attuali, ma di tutta la loro discendenza, dove 
infatti trovare un fatto più calzante ed un esempio 
meglio rispondente di quello di organismi i quali hanno 
saputo rinunciare a quello che erano originariamente 
ed hanno avuto l’abilità di trasformarsi sino a poter 
essere scambiati, putacaso, con una pianta, per provare 
Finevitabilità dell’adattamento all’àmbiente nella sele¬ 
zione generale dei viventi? 

Quando i concetti fondamentali del darwinismo co¬ 
minciarono ad impallidire ed a screpolarsi sotto Fin- 
calzare delle conclusioni che divenivono incongrue, 
dei problemi che rimanevano insoluti, delle spiega¬ 
zioni che si dimostravano insufficienti, anche la teoria 
del mimetismo mostrò i fianchi alle obiezioni che da 
più parti cominciavano a venirle mosse. E non si potè 
non osservare che perchè la rassomiglianza mimetica 


Fig. 6. — Kallìma paralekta. 
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Fig. g, —- Tanusia Brullaeì. 

fosse efficacemente ottenuta occorreva il concorso di 
un tale complesso di circostanze da rendere il fatto 
quasi fortuito, anche per l’osservatore umano. 

La Catocala, fosca e macchiata, si posa troppo vo¬ 
lentieri su un muro bianco : questo fa riflettere. Inol¬ 
tre Schaus scopre a Costa-Rica che bianco sul bianco 
non si salva. Delle esperienze provano che l’uccello 
becca subito gli insetti omocromi anche immobili : 
e che ha la vista tanto acuta da distinguere i maschi 
dell’ape dalle operaie velenose. Esso scova inoltre 
una preda anche se sotterranea col solo ausilio del¬ 
l’odorato. Si sa fino a qual punto arriva l’omocromia 
attiva dei giovani rombi, studiati a Napoli da Sumne; 
il corpo può attenuare e rinforzare il colore, poi di¬ 
ventar bianco solo in certi punti per imitare un muc¬ 
chio di ciottoli : ebbene, secondo Guénot, lo Smergo , 
di Arcachon scopre i piccoli Pleuronetti anche se 
parzialmente interrati sotto la sabbia che essi co¬ 
piano. Allora, se il mimetismo ha così poca utilità 
pratica, la selezione è fuori causa. E senz’altro si 
dice (nell’assoluta impossibilità di trovare una spie¬ 
gazione) ma c’è poi imitazione? Non si tratta di puro 
caso ? 

Nella condizione di sfavorevole prevenzione in cui 
siamo, anche se ci presenteranno delle farfalle che 
vibrano davanti agli eliotropi e che degli eliotropi han¬ 
no i colori, e che hanno le ali trasparenti e il corpo 
filiforme, anche se ci mostreranno, ad esempio, il 
maschio del Trichura cerberus che termina in un lungo 
pseudo-pungiglione, o se ci faranno vedere una mo¬ 
sca che ha la forma ed il colore dell’insetto di cui 
violerà il nido per deporre le uova sul corpo della 
larva, non crederemo noi forse che queste somiglianze 
sieno fortuite? Ecco ora 1’ Umbonia orozìmho dell’A¬ 
merica tropicale il quale, fantastico come tutta la sua 
famiglia, è una perfetta spina di rosa indica, ma 
questo Umbonia vive sopra le piante senza spine! 
Ecco invece, ancora a Gosta-Rica, un sottile ragno 
Salticus che ha tutta l’aria delle formiche; queste 
vanno e vengono sul fusto sul quale il Salticus ap¬ 
posta la confidente zanzara; il Salticus, garantito da 
un filo contro le cadute scatta sulla preda : questo è, 



Fig. io. — Tanusia decorata var . media . 


certamente, un mimetismo razionale. Si sa inoltre che 
il copiare certe specie immangiabili è spesso utile a 
certe farfalle alimentari: la scimmia di Belt, la lucer- 
. loia di Janet, alcuni uccelli ce lo affermano. E poi 
abbiamo dimenticati gli esempi così probanti del prin¬ 
cipio? 

Tutto sommato, tenuto conto delle rassomiglianze 
fortuite, quello che ci molesta è la religione darwi¬ 
niana. Liberiamoci da questa credenza che la sele¬ 
zione naturale crei, da sola, il progresso, e noi com¬ 
prenderemo che la selvaggina potrebbe veramente 
cercare la sua , difesa nelle imitazioni, anche quando' 
il cacciatore, più abile, trionfasse. 

Abbiamo già citato dei travestimenti inefficaci-. In¬ 
contreremo presto tali tappe, specificamente fissate, 
sulle quali. un equilibrio darwiniano sarebbe insta¬ 
bile. Alcuni imitatori infine sorpasseranno l’utile : at¬ 
tingeranno il superfluo e il lusso che il darwinismo 
deve ignorare. Il progresso biologico avrà dunque 
avuto delle cause indipendenti dalla autentica soprav¬ 
vivenza dei soli esseri meglio dotati. 

Ma in che modo riconoscere le ((copie» effettive? 

Ecco come risponde il Vignon a questa domanda 
con una audacia di concezioni che non ci dispiace, 
benché al puro fatto d’osservazione biologica egli ac¬ 
coppi una interpretazione estetica che è lungi dal po¬ 
ter essere dimostrata. Egli si fonda su tre distinti cri¬ 



teri : O l’animale avrà sfoggiato un talento di prote¬ 
zione psichica o istintiva. O sotto l’influenza riflessa 
dei nervi la bestia avrà fotografato su sè stessa l’am¬ 
biente che vedeva. O, di nascita, a seconda del suo 
tipo, avrà scelto qualche oggetto del suo ambiente na¬ 
turale, per imitarlo organicamente... Essendo la bio¬ 
logia una , è impossibile mutare causa e spiegazione al 
corso di auesta evoluzione che va dall effettuar si di 
un atteggiamento, al completarsi dell organismo. 

Vogliate ripartire gli esempi seguenti, ed anche i 
precedenti su questa scala. 

Prima un semplice atteggiamento che rende invi¬ 
sibile : la farfalla Melanitis teda, del Ronchino, non 
mostrava sia a Janet che al suo ragazzo', a seconda 
che l’uno o l’altro si muoveva, il taglio delle ali unite, 
e cioè un nulla. Una abilità più perfezionata : il Polpo,, 
gettato su un greto sabbioso, si copre rapidamente, 
servendosi delle ventose e delle braccia, di un fine 
pietrame. Paragonate al Polpo' questo rospo il quale, 
estratto dal suo antro, di sabbia, essuda un liquido 
viscoso che lo muta, ben presto, in fango terroso. 
Ed ecco un istinto perfettissimo : il bruco delle Psi¬ 
che, 0 si forma una cassetta prismatica mettendo fian¬ 
co a fianco, per traverso, dei fuscelli di alfa tagliati 
nella voluta lunghezza, oppure si nasconde in una fa¬ 
scina o ripara in una lunga falsa-spina a segreto. 
Tutta un’arte per il granchio Ossirinco : vestirsi d’al¬ 
ghe ó di spugna. Esso ha, sul dorso degli uncini e 
delle branche capaci di raggiungere questi uncini. Fol 
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ha definito questo granchio un meccanismo a movi¬ 
menti riflessi, poiché esso si veste altrettanto bene 
di carta multicolore e vistosa. Ma non bisogna di¬ 
sorientare la bestia. E lo stesso Fol ha visto il gran¬ 
chio togliersi un vello d’alghe troppo voluminoso per 
sostituirlo con nuove barbatelle. 

Bartels, che aveva proiettato una luce più viva 
sull’acquario, vide, l’animale mutare le sue sottili 
alghe, con uno spesso fuco. Lo Stenorinco di Doflein 
sa sotituire, penetrando nel nuovo ambiente, le alghe 
con piante diverse. Aurivillus e Bateson notano che 
il granchio strappa l’alga troppo lunga, la mastica, 
per cospargerla di una secrezione gommosa prima di 
mettersela sul dorso e che, se è necessario, torna a 
masticarla. I gasteropodi di mare Xenoplora incollano 
delle conchiglie sulla loro abitazione a spirale : ma 
lo srtano si è che il Solaris usa questo sistema (se 
lo usa) solo quando è giovanissimo, per tornare ben 
presto alla conchiglia spinosa dei suoi prossimi pa¬ 
renti; che la Calculifera non fa che marcare, con 
delle misere aggiunte, i solchi tra le spire; mentre 
Solaroides e, sopratutto Trochiformis sanno cangiarsi 
in un ammasso irriconoscibile : cosa che, secondo 
Darwin, tutti i pericolanti dovrebbero fare dopo i mil- 
lennii geologici. E poi, si crede che la cieca selezio¬ 
ne naturale abbia saputo insegnare al mollusco Xeno- 
phora quell’uso eccezionale delle secrezioni calcari 
del mantello? 



Fig. 13. — Pterochroza marginata. 

Alcuni animali scelgono il luogo adatto al loro man¬ 
tello. Così le tre specie di lucertola Anolis, sui primi 
pendìi del Monte Pelé fuggivano : le brune e le verdi 
dove era del bruno o del verde, quelle a colore scre¬ 
ziato di marmo sui tronchi ove l’ombra delle foglie 
disegnava delle macchie. Il celebre granchiolino atlan¬ 
tico : Hippolyte varians, sceglie l’alga del suo colore, 
ma è lui che, crescendo, aveva preso il colore del¬ 
l’alga consueta e, in caso di bisogno, egli armonizzerà 
lentamente con la nuova. Di notte tutto questo popolo 
diventa blù. In quanto alla seppia, essa tiene il primo 
posto: essa lancia il nero, grazie al quale 1 insegui¬ 
tore lascerà, per il buio, la preda, fa brusco gomito 
e si appiatta su un fondo del quale, grazie ai suoi 
tre strati di cellule pigmentale, acquista, per tricro¬ 
mia, il tono. 

Altri animali prendono degli atteggiamenti. Questa 
farfalla Satyrus semele (fig. 5), (come molte altre) 
abbassa le ali davanti finché la regione a colori vi¬ 
stosi sia scomparsa sotto quella posteriore e l’orlo 
grigio screziato che termina le ali davanti abbia rag¬ 
giunto il tono, eguale, delle* altre. Essa piega allora 
verso il suolo il ciano delle ali unite. La farfalla Ami - 
cles anthracina, comune in collezione, è, da Ricado, 
confusa con la vespa Parachartergus apicalis, solo per 
la sua andatura : antenne vibranti, ali un po’ sollevate 
frementi. Per lo stesso motivo Relt confonde lo Spi - 
niger luteicornis con lo Priocnemis. 

Altri modificano il loro vestito : questa larva di 
locusta Euricorypha d*’Africa imita le formiche in mez¬ 



Fig. 13. — Pseudoianusìa putris. 

zo alle quali vive fin ohe è giovane, perchè essa tinge 
di verde, e così confonde con le foglie, quelle parti 
del suo corpo che eccedono dalla dimensione di una 
formica. Cresciuta essa diventerà Locusta verde. 

La farfalla notturna Oxydia non rappresenta con le 
sue quattro ali appiattite che una nervatura assiale di 
foglia attraversa da un capo 'all’altro, la foglia morta 
lanceolata : eccola, scrive Picado, con le antenne sotto 
di sè, posata a questi rimeniticei, caduti a terra. Con¬ 
siderando delle Kallimà comprendiamo che sfoggiano 
del lusso: molti generi prossimi, infatti, che sono 
molto poco simili a foglie, lo sono però quanto basta, 
come osservava Skertchly a Borneo, visto il lóro 
istinto di cadere a testa bassa nel cespuglio, imme¬ 
diatamente rigide; là in mezzo basta, per non ve¬ 
nire notati, essere neutri e immobili, tra tutte le forme 
e le ombre del. caso; le Kallima aggiungono dunque,, 
all’istinto foglia, delle malizie puramente lussuose, 
quando dipingono delle nervature laterali solo là dove 
le loro venature alari corrono in senso contrario alla 
foglia; quando, a seconda della varietà, rappresen¬ 
tano delle oscure muffe, con un, tono locale per rin¬ 
forzare la vita, e scaglie più lunghe in rilievo nero* 
(fig. 6). Ma le locuste Pterochroza , le più sapienti 
e le più inventive fra gli animali-foglia, meritano il 
premio: anche queste hanno molto di superfluo. 

Qui, nell’elitra-foglia, la vena radiale si nascondo 
ventralmente contro o sotto la vena assiale, perchè 
la nervatura mediana di una foglia non dovrebbe es¬ 
sere doppia. Caso per caso alcuna foglia sarà verde, 
altra gialla o rossiccia, o secca o bruna. Altre an¬ 
cora saranno ammuffite a chiazze. Alcune PhyUostica: 
imitano, con grandi zone di intonazione color mar¬ 
rone, la foglia ancor verde (fig. 7 e 8). Un’appa¬ 
renza rigidamente crittogamica metterà in mostra un 
centro vero (fig. 9). Una data regione ospiterà due 
speciali macchie irregolari che possono avere, a fianco, 
il loro satellite e che risultano dall Agglomerarsi di 
cellule elementari : mettendo capo la cosa (della quale 
tutti gli stadii sì prestano all’esame) a delle finestre 
membranose (fig. 10). In sei delle nostre nuove 
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specie del genere Pterochroza, una delle due mac¬ 
chie maggiori simula l’abbozzo dell’altra, compiuta: 
e intorno la foglia sembra aver messo un muro per 
la difesa del tessuto (fìg. 11 e 12). 

I margini fogliari possono essere anneriti e mem¬ 
branosi, irregolari. Si assiste a una collaborazione, 
mimetica- nello scopo, dell’ala da volo .con l’elitra : 
poiché l’ala sporge, in riposo, con un lobo, la cui con¬ 
cavità disegna con l’elitra una incurvatura (fìgg. 8 
è 13). In certi generi questa incurvatura mimetica 
non sarà visibile che nei maschi : poiché è in questo 
punto che la femmina deve, logicamente* coprire 
con 1 elitra l’oviscatto (fìg. 4). Perchè si comprenda 
che qui c è in questo nlolto di decorativo, si ricordi 
che i grandi generi, quelli il cui gruppo fa centro alla 
Guyana e al Brasile, dipingono la faccia ventrale del¬ 
l’elitra con dei toni vibranti che rafforzano, danno in¬ 
tonazione e macchiano dorsalmente la falsa foglia : 
nello stesso modo belle macchie di tinte svariate ap¬ 
pariscono sull ala di volo che è ornata, anche allora 
di un reticolato, talvolta squisito (fìg. 8, 9, 10, 11, 
12, 13). 

Avviene in questo caso che l’elitra superi non solo 
1 utilità, ma anche la copia della foglia, portando co¬ 
lori ed ornamenti chemon hanno gran che di vege¬ 
tale: ed è, questa, arte per l’arte. Del resto queste 
elitre-foglie non mascherano nè la testa, dalle smisu¬ 
rate antenne, nè il torace, nè le zampe. Lo si com¬ 
prenderà ancor meglio esaminando una locusta afri¬ 
cana, Acridovena hewaniana che non ha se non delle 
foglie indurite che lasciano vedere tutto il corpo ir¬ 
suto: sembra che qui Limitatore voglia riprodurre 
sopra di sè una delle figure del suo ambiente, senza 
la minima pretesa di nascondersi. 

Da questi fatti il Vignon conclude che tutti questi 
organismi tacciati di essere, in fondo, dei copisti di 
aualche altro fatto naturale, siano in realtà degli imi¬ 
tatori. dotati di originalità i quali impiegano le loro 
capacità biologiche ad « imitare », spendendovi una 
certa specie di loro genialità così come fa il Caligo, 
rappresentando sulla pagina inferiore delle ali la testa 
di una civetta, o come fa il pavone neiTornarsì di una 
splendida còda,* essi rappresenterebbero spesso, per 
il nostro autore, dei « tipi d’eccezione » il cui previ- 
legio è dovuto alla specialissima idea che essi hanno 
saputo esprimere e realizzare. 

* * * 

Una indagine più anilitica e quindi forse più inte¬ 
ressante per il biologo, ha condotto recentemente il 
Rabaud sul fenomeno della omocromia. 

Il Rabaud, nel suo lavoro del 1923, che segue un 
grumo di numerosi studi precedenti sulla questione 
generale del mimetismo e su quella in particolare del- 
Tomocromia considerate nel loro valore per l’economia 
complessiva delle specie, prende a considerare in mo¬ 
do speciale il caso delle mantidi, le quali, a detta de¬ 
gli autori, costituivano un caso classico di protezione 
ottenuta identificando il loro colore con quello del¬ 
l’ambiente. 

Esistono mantidi tutte vestite di un color verde vivo 
e mantidi di color bruno: si era asserito che le prime 
vivessero solo sui vegetali verdeggianti e le seconde 
solo nel fogliame secco, sui tronchi, sui fondi, in ge¬ 
nere, a tinte morte. E l’osservazione sembrava aver 
avuta conferma da una esperienza di Di Cesnola, il 
quale, avendo collocato un certo numero di individui 
verdi su foglie verdi ed un certo numero su foglie 
brune e similmente con degli individui bruni, aveva 
constatato in capo a diciassette giorni che tutte le 
mantidi poste su fondo omocromo erano rimaste vi¬ 
venti, mentre le altre erano in tutto, od in parte scom¬ 
parse. 

-Ma il Rabaud, avendo osservato più dappresso il 
comportamento delle mantidi, osservava che gli indi¬ 


vidui di quella specie non possono' esser semplice- 
mente distinti in verdi ed in bruni. Mentre le mantidi 
verdi sono tutte ad un dipresso della medesima gam¬ 
ma di colore, le brune si vestono di tutte le grada¬ 
zioni di questa tinta, dal bruno scurissimo al nocciuola 
con nervature brune o rossastre sino ad un giallo 
deciso con nervature rosse. 

Per quanto riguarda le mantidi verdi, la costante 
tonalità del loro colore fa sì che esse non siano in 
realtà omocrome che con pochissimi vegetali, tenuto 
conto sopratutto della stagione in cui le larve delle 
mantidi cominciano a comparire, vale a dire verso la 
metà di luglio. Il verde chiaro delle loro elitre e 
quello piu opaco del ventre sono altrettanto etero- 
cromi e visibili sul verde glauco piuttosto cupo delle 
Coriaria, dei Cistus, delle Aphytlantes, ecc., sul ver¬ 
de grigio dei Darycrinum, dei Thymus, ecc., sul ver¬ 
de giallastro dell 'Eryngium, quanto su di un fondo 
qualsiasi, di un altro colore. 

Quanto alla colorazione tanto varia e speciale delle 
mantidi brune, il Rabaud nota che essa non g, a ri¬ 
gore, omocroma con nessuno dei fondi che si osser¬ 
vano nella vegetazione dei campi e delle foreste. 

Si tratti dunque d’individui verdi o di individui bru¬ 
ni l’omocromia è di molto diffìcile raggiungimento, 
data la natura stessa delle colorazioni. Essa si può 
però qualche volta attuare, su determinati fondi : ma 
occorrerebbe che su questi fondi gli insetti venissero 
attirati in qualche modo, che essi manifestassero un 
cromotropismo, che qualche autore ha creduto di di¬ 
mostrare. 

Ma l’insieme delle esperienze e delle osservazioni 
del Rabaud conclude alla tassativa inesistenza di una 
qualunque forma di attrazione delle mantidi verso i 
substrati omocromi, anche quando la cosa sarebbe non 
diffìcilmente realizzabile, se gli animali in questione 
effettivamente fossero dotati di una simile sensibilità. 

Anche una approssimativa valutazione delle per¬ 
centuali di individui verdi e di individui bruni, debi¬ 
tamente analizzata, mostra che nessuna influenza sulla 
vitalità della specie è stata esercitata dal carattere 
della colorazione. 

. Questo ^er quanto riguarda l’omocromia delie man¬ 
tidi considerata come un. mezzo di protezione per l’or¬ 
ganismo. Si può ventilare anche l’ipotesi che la pre¬ 
tesa loro omocromia serva non a difesa dai loro ne¬ 
mici ma a scapito delle prede abituali delle mantidi 
cui queste potrebbero così tendere agguati ben ma¬ 
scherati. 

Anche -uesto non è vero. (Le prede abituali delle 
mantidi non mostrano alcuna ((paura ereditaria» di 
questo loro vorace nemico, anzi non sembrano nem¬ 
meno riconoscerne come pericolosa la presenza. Api, 
volucelle, eristalidi, saltamartini, racchiusi entro cam¬ 
pane di vetro con delle mantidi, si avvicinano loro, le 
sfiorano, le calpestano, possono persino venir affer¬ 
rati dalle loro pinze e quindi liberati senza che se ne 
diano per intesi. 

Appare allindi ben dimostrato come le mantidi non 
traggano dalla loro colorazione nessun vantaggio nè 
offensivo nè difensivo e che Tomocromia non è che 
il fortuito risultato che può nascere dal raro concor¬ 
rere di più condizioni puramente casuali. 

A queste ricerche il Rabaud ne fa seguire altre, 
numerose ed accurate su diversi ortotteri, le Oedipode 
in special modo, e su dei ragni, i tornisi di, conferman¬ 
do la tesi generale che Tomocromia, interessante fatto 
biologico da studiare nel suo determinismo fisiologico, 
è praticamente senza valore se la si voglia conside¬ 
rare come fenomeno protettivo, come la risultante di 
un preciso e specialissimo adattamento alTambiente. 

# Ma di queste nuove indagini, minuziose, delicate e 
di risultati sorprendente, renderemo Conto in un pros¬ 
simo articolo. 
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ELEMENTI DI ELETTROTECNICA 


L'esposizione graduale di questi elementi sarà accompa¬ 
gnata da esempi e da facili esercitazioni di calcolo< 

Il carattere della trattazione sarà il più pratico possibile in 
modo da risultare accessibile a tutti. E gli argomenti saranno 
disposti e svolti come lo potrebbero essere in un manuale 
che — almeno secondo Vintenzione dell'Autore — dovesse 
servire tanto allo studio dei principi fondamentali e delle 
comuni applicazioni dell'elettrotecnica, come alla consulta - 
tiene di quei dati e di quelle note che potessero interessare 
gli operai, i dilettanti ed i capitecnici . 

I. 

PRINCIPI FONDAMENTALI DELL’ELETTROTECNICA. 

1. Introduzione. — Talete, filosofo greco, più di venti se¬ 
coli fa scoprì che un pezzo di ambra, quando è sfregato, 
acquista il potere di attrarre corpi leggeri. Questo feno¬ 
meno non fu più richiamato e nè ricordato sino al 1600, 
quando il dottor Gilbert — medico della regina Elisabetta 
d’Inghilterra — richiamò l’attenzione sul fatto di Talete e di¬ 
mostrò che molti altri corpi come la ceralacca, lo zolfo, il 
vetro, la resina, hanno la stessa proprietà dell’ambra. Que¬ 
sti corpi furono detti elettrici od elettrizzabili, ed elettricità 
la causa ignota del fenomeno, in quanto che l’ambra dai greci 
antichi era chiamata electron . 

Queste incerte e vaghe esperienze ci hanno portato, per 
una successiva serie di studi a quel vasto e meraviglioso 
complesso di cognizioni per cui oggi è possibile realizzare i 
prodigiosi sogni d’altri tempi. 

2. Stato, — L’elettricità può manifestarsi, come qualun¬ 
que altra forma di energia conosciuta, allo staio cinetico o 
di movimento', oppure allo stato potenziale, o statico, o di 
posizione, capace cioè di trasformarsi in energia cinetica 
(od energia in movimento) e' di compiere un lavoro fisico, 
qualora si rinnovino le cause che, indipendentemente dal 
sistema, lo impediscano. 

Elettrostatica. 

3. Elettricità positiva e negativa. — Le proprietà elettri- ' 
che dei corpi sono messe in evidenza — come abbiamo 
detto — con lo sfregamento : basta confricare tra loro due 
corpi perchè questi, se posti in opportune condizioni, ma^ 
nifestino lo stato elettrico. Questo non si palesa allo stesso 
modo sui due corpi sfregati, ma piuttosto come se esistes¬ 
sero due qualità di elettricità. A queste vien dato per con¬ 
venzione il nome di elettricità positiva e di elettricità nega¬ 
tiva. E si chiama positivo lo stato elettrico che si manifesta 
sul vetro sfregato con un panno di seta, o negativo quello 
che si manifesta sull’ambra gialla sfregata con un panno di 
lana. Allo stato neutro si dicono i corpi che non manifestano 
nessuno stato elettrico. 

La differenza di sfato dei corpi elettrizzati viene . messa 
in luce dal fatto, eh’è anche legge fondamentale, che due 
corpi elettrizzati nello stesso nome (o entrambi positivi o 
entrambi negativi) si respingono, esercitando mutue azioni 
ripulsive e due corpi elettrizzati di nome contrario si at¬ 
traggono esercitando mutue azioni attrattive. 

1 due stati elettrici si stabiliscono sempre contemporanea - 
mente e, comunque si operi, le quantità di elettricità corri¬ 
spondenti e contrarie sono sempre uguali. 

Strofinando fra loro due corpi, uno di essi assume lo stato 
elettrico di un nome, l’altro lo stato elettrico di nome con- 
trarìo. 

La quantità di elettricità esistente in un sistema dì corpi è 
costante per il sistema stesso. 

Non è assolutamente necessario che avvenga lo sfrega¬ 
mento, nel vero senzo della parola, perchè si manifestino i 


due stati elettrici : se i due corpi sono eterogenei basta il 
semplice contatto. 

L’effetto di un colpo, la pressione, la torsione, determina¬ 
no . uno sviluppo di elettricità. 

4. Corpi conduttori e coibenti .— Come può notarsi pra¬ 
ticamente per il calore, per l’elettricità esistono buoni e 
cattivi conduttori. 

Nei primi lo stato elettrico provocato in un sol punto del 
corpo, si stabilisce quasi contemporaneamente in tutti gli 
altri punti, nei secondi che hanno avuto anche il nome di 
isolanti o coibenti o dielettrici, lo stato elettrico provocato 
in un punto non si propaga negli altri punti. 

La divisione tra corpi conduttori ed isolanti non è asso¬ 
luta : rigorosamente tutti i corpi sono conduttori, in certi la 
propagazione dell’elettricità avviene molto più rapidamente 
che in altri. 

Dal corpo più buon conduttore si passa al miglior isolante 
per una serie di caratteristiche intermediarie tanto da com¬ 
prendere i corpi semi-conduttori. 

In pratica si distinguono : 

Corpi buoni conduttori, o, semplicemente, conduttori, fra 
cui metalli, carbone, grafite, acidi, soluzioni saline, acqua 
comune, neve, corpi umidi. A questi è da aggiungere la 
terra che quando è umida è un eccellente conduttore. Per 
terra s’intende ogni comunicazione buona col suolo. 

Corpi semi-conduttori : animali, piante viventi, sali solu¬ 
bili, lino, cotone, legno asciutto, alcool, fiori di zolfo, carta, 
paglia, ghiaccio a 0°. 

Corpi isolanti : ossidi metallici asciutti, oli, grassi, ce¬ 
nere, ghiaccio a —20°, fosforo, calce, creta, caoutchouc, 
oli eterei, essenze, porcellana, vegetali secchi, cuoio, carta¬ 
sugante, penne, peli, lana, seta, pietre preziose, mica, ve¬ 
tro, cera, zolfo, resine, gommalacca, aria e gas sécchi a 
temperatura ordinaria. 

I corpi conduttori sono suddivisi ancora in conduttori dì 
prima classe, conduttori di seconda classe, secondo che non 
subiscano o subiscano delle alterazioni chimiche quando con¬ 
ducono Telettricità. 

Alla prima categoria appartengono ad esempio i metalli ; 
alla seconda i sali, gli acidi. 

Infine sono , da accennare i radio-conduttori o coherer che 
hanno la proprietà di permettere il passaggio della corrente 
quando sono sotto Tinfluenza delle onde elettromagnetiche. 

5. Distribuzione dell'elettricità nei corpi elettrizzati. 
Dipende dalla forma geometrica di essi. 

Se un corpo carico di elettricità si fa comunicare con un 
altro scarico, sia direttamente che mediante un conduttore, 
una parte della carica del primo corpo si porta nel secondo 
ed il passaggio della corrente cessa solo quando la carica 
vi è ripartita nel sistema in conformità alla legge di riparti¬ 
zione dipendente dalla forma dei conduttori. 

Nelle condizioni statiche Telettricità, risiede essenzialmen- 
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te alla superfìce esterna dei corpi, siano essi massicci, op¬ 
pure cavi. Segue che un corpo posto nell’interno di un con¬ 
duttore completamente chiuso ( schermo elettrico) resta sot¬ 
tratto a qualunque azione esterna. 

Dicesi densità della carica la carica specifica riferita alla 
unità di superfìce su cui va distribuita. 

In generale non è uniforme. È maggiore nei punti dove 
è più forte la curvatura. È uniforme per conseguenza solo 
nelle porzioni di conduttore a curvatura costante. La densità 
di carica è massima agli orli delle superfici conduttive, agli 
spigoli ed alle punte ( potere delle punte). Le masse elettri¬ 
che alla superfìce tendono ad espandersi e portarsi nell’aria 
con una tensione o pressione (safflo per le punte) che è 
tanto maggiore quanto piu è elevata la densità elettrica (la 
pressione è proporzionale al quadrato della densità). 

6. Elettrizzazione per induzione o per influenza . — Oltre 
che per cause meccaniche un corpo può elettrizzarsi anche 
per influenza o con voce tecnica, per induzione. 

Se si avvicina un conduttore isolato dal suolo ad un con¬ 
duttore elettrizzato, pur esso isolato, esso si elettrizza assu¬ 
mendo nei punti vicini Io stato elettrico opposto a quello 
del corpo influenzante e nei punti più lontani io stato elet¬ 
trico dello stesso nome. Le due regioni , contraria e uguale, 
sono divise da una linea neutra. Le due quantità contrarie 
indotte sono, uguali. 

Se il corpo influenzato o indotto è armato di punte nella 
parte affacciata al corpo inducente, l’elettricità indotta in 
tale^ parte, di nome contrario, sfugge dalle punte e si porta 
suH’inducente neutralizzando una parte della sua carica. In 
seguito a ciò viene richiamata una carica dello stesso nome 
equivalente nel corpo indotto. 

Ciò dimostra che così come al prodursi di uno stato elet¬ 
trico se ne produce contemporaneamente un altro uguale 
ma di nome contrario, una carica qualunque, ad esempio 
negativa ne può neutralizzare un’altra uguale in quantità 
(valore assolato ) ma di segno contrario, positiva. 

(Da ciò ne deriva l’uso dì considerare le quantità elet¬ 
triche come grandezze algebriche, e di far precedere le cifre 
che le rappresentano dai segni più ( + ) e meno ( —) se¬ 
condo che si tratti di cariche positive o negative). 

7. Dielettrici. Potere induttivo. — L’induzione elettrica 
com’era da pensare, non avviene per il tramite dei con¬ 
duttori i quali peraltro trasmetterebbero la carica in modo 
sémplice come detto al § 5. Avviene però attraverso i corpi 
coibenti che vennero chiamali dielettrici (dal Faraday). 

Non tutti i coibenti hanno però l’attitudine a trasmettere 
le influenze alla stessa maniera : presentano un potere indut¬ 
tivo specifico caratteristico per ciascuno di essi. 

8. Campo elettrico. — Quanto esposto sopra dimostra in 

complesso, che la presenza in un dato spazio dì una carica 

elettrica o di un corpo elettrizzato conferisce allo spazio 

stesso delle speciali proprietà che altrimenti non avrebbe. 

I corpi conduttori portati in esso si elettrizzano e restano 

soggetti ad azioni di attrazione e di repulsione. Lo spazio 

•che circonda il corpo elettrizzato ed in cui questo fa sentire 
la propria influenza, dicesi campo od altrimenti campo di 
forza o campo elettrico. Abbiamo parlato di far sentire l'in¬ 
fluenza riferendoci alla pratica che ama prendere in consi¬ 
derazione lo spazio entro cui le azioni sono realmente sen¬ 
sibili, poiché il campo elettrico in teoria è infinito. 

11 campo viene definito dalla forza agente in ogni suo 
punto, La forza dal Vintensità, dalla direzione e dal senso 
( direzione e senso qualche volta si mettono in rilievo anche 
in meccanica, servono ad individuare il primo la retta o la 
tangente nel punto considerato, il secondo il verso delia 
forza). 

9. Linee di forza. Flusso. — Supponiamo che un corpu¬ 
scolo, libero da qualsiasi altra influenza, venga respinto da 
un corpo carico di elettricità, e centro del campo considerato. 

II corpuscolo verrà trasportato in quella regione infinitamente 
lontana dal corpo agente, in cui le azioni sono nulle, e 
secondo una traiettoria detta linea di forza. 
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Le linee di forza di un campo elettrico sono infinite e per 
ogni punto del campo ne passa una ed una sola. L’insieme 
delle linee di forza che attraversano perpendicolarmente un 
elemento di superficie di livello (od equipotenziale) si dice 
f.usso di forza.^ (La superfìcie di livello per una data carica, 
o potenziale, è quell’insieme di punti che hanno precisa¬ 
mente la stessa detta carica. Un campo ha infinite superfici 
di livello, ad ogjii punto ne corrisponde una ed una sola). 

.• Legge di coulomb. — La forza che sì esercita fra due 
corpi elettrizzati è direttamente proporzionale al prodotto 
deile cariche dei due corpi ed inversamente al quadrato della 
disianza che intercorre fra di essi. Tanto maggiori sono le 
cariche e tanto più intense sono le azioni. Le azioni sono tanto 
più ^intense anche quando i corpi si avvicinano. 

S’intende che la forza è repulsiva se le cariche sono di 
nome uguale cioè se sono entrambe positive od entrambe 
negative, è dì attrazione se le cariche sono di nome con¬ 
trario. 

(Vale la formula : 

/=fe iXi' 

indicando con f la -forza, q e q l le cariche in valore assoluto, 
r la distanza tra i due corpi, k un coeffìcente dipendente 
dalle unità di misura, ecc.). 

11. L 'intensità del campo elettrico. — È la forza che nel 
determinato punto a cui essa si riferisce aziona un corpo 
carico delFunità di elettricità imperante sul campo consi¬ 
derato. 

(La sua espressione è 


dove q è la carica del corpo elettrizzato situato in un mezzo 
dielettrico di coeffìcente le e ad una distanza dai nostro 
punto di r). 

12. Potenziale elettrico. Differenza di potenziale. — II 
potenziale elettrico di un punto si definisce l’energia richiesta 
alla massa uno per portarsi da quello stesso punto al punto 
dove le azioni elettriche son nulle. Ti potenziale dicesi po¬ 
sitivo se esprime un lavoro, motore e cioè quando la carica 
del campo è a neh ’essa positiva, dicesi negativo quando of¬ 
fre un lavoro resistente. 

Una massa elettrica tende a muoversi nella direzione verso 
cui i potenziali diminuiscono più rapidamente. 

La differenza di potenziale tra due punti misura il lavoro 
eseguito o speso per il passaggio deirunità elettrica dal primo 
al secondo che s’intendono situati nel medesimo campo. 
(La considerazione sarebbe però applicabile a campi diversi), 

13. Potenziale zero della terra. — In pratica per semplicità 
e comodità, si è convenuto di riferire i potenziali a quello 
della terra preso come zero alla stessa guisa di come si è 
fatto per Io zero_ delle altitudini il livello del mare. 

11 potenziale riferito alla terra dìcesi positivo o negativo 
a seconda che risulti maggiore o minore di quello del 
suolo. 

, *4- V opacità . — Per portare un conduttore isolato ad un 
determinato potenziale, occorre una carica che, se il con¬ 
duttore è libero da qualsiasi altra influenza, è ben determi¬ 
nata e diversa in generale da corpo a corpo. Il rapporto tra 
la carica ed il potenziale elettrico che il conduttore o per 
un dato sistema ed ha preso il nome di capacità del sistema 
o del conduttore. 

In generale si dice che la capacità di un conduttore di¬ 
pende^ dal potenziale al quale è caricato e dalle dimensioni 
superficiali del conduttore stesso. 

Per chiarire trascriviamo L’esempio portato dal Marchi. 

(Per innalzare di un grado un litro d’acqua, occorre una 
quantità, di calore determinata che si chiama caloria ; quindi 
per innalzare un litro a 100° gradi occorrono 100 calorie; 
come per aumentare di \m grado 100 litri. Possiamo allora 
chiamare capacità termica la quantità di calore necessaria 
per innalzare di un grado una data massa di materia, e tro¬ 
vare così il valore occorrente per portarla ad una tempe¬ 
ratura n qualunque ; basterà per questo moltiplicare la capa¬ 
cità termica per l’aumento di temperatura 

quantità di calore-capacità termica x aumento di tem¬ 
peratura. 

A cui corrisponde : 

quantità di elettricità—capacità elettrica x potenziale. 

Avremo quindi le espress;ioni corrispondenti : 
quantità di calere — quantità di elettricità 
capacità termica —capacità elettrica 
temperatura potenziale. 
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' Quindi la quantità di elettricità che bisogna dare ad un 
conduttore isolato perchè il suo potenziale aumenti dell’unità, 
può definirsi Vanità di capacità. 

15. Condensatori. — La carica richiesta da un conduttore 
per portarsi ad un dato potenziale è maggiore quando altri 
conduttori in presenza di esso sono vicini. La capacità di 
un corpo non è più costante e non ha più significato preciso, 
se non è ..specificata la posizione e lo stato dei conduttori in 
presenza. 

:■ L’insieme di dite'corpi nelle condizioni dette (uno isolalo 
] altro a terra) e separati da un dielettrico, viene chiamato 
condensatore come ad indicare che mantenendo uno dei con¬ 
duttori a potenziale costante e cioè a quel potenziale — 
della terra — che per convenzione è stato scelto per indi¬ 
cane lo zero, si può dare all’nltro, a causa della grande ca¬ 
pacità che viene .ad acquistare, potenti cariche e quindi 
acmiemare (non accumulare) grandi quantità di elettricità, 
senza elevarne di molto il potenziale. 

: il numern che rappresenta il rapporto fra la carica che può 
ricevere il -sistema è la differenza di potenziale dei due con- 
duf'®ri -anche detti armature si chiama capacità dei conden- 
sdbre. > * i 

I condensatori in pratica sono però costituiti di grandi 
superici metalliche ed a piccolo strato isolante. In questo 
caso la capacità dipende dalla forma e «dalle .dimensioni delle 
armature nonché dallo spessore e dalla natura del éìélettrieo 
che, come nel caso di condensatori r. t., può essere aria. 

il dielettrico partecipa in modo attivo al fenomeno e si 
può anzi dire che la carica risiede essenzialmente In esso. 
Concorre inoltre a determinare la capacità del condensatore 
la quale non dipende soltanto dalla posizione e dalle dimen¬ 
sioni' del condensatore, he,nsl anche dallo ' spessore e dalla 
nat-nra dell'isolante frapposto. 

16. ■Scarica dei condensatori. — Se si mettono in comuni¬ 
cazione elèttrica le due armature insieme, i potenziali si 
equivalgono e il condensatone si scarica. L energia conden¬ 
sata si trasforma in calore, o se la differenza di potenziale 
tra ile due armature è sufficiente meni e elevata, la trasfor¬ 
mazione avviene prima che il contatto sia effettivamente de¬ 
terminato, con effetti luminosi ed udibili (scintilla). Questa 
forma -di scarica si chiama scarica rapida o distruttiva. 

Dicesi distanza esplosiva la lunghezza massima a cui av¬ 
viene una scarica, essa dipende dalla differenza di poten¬ 
ziale e dazila forma dei conduttori (vale anche il'potere delle 
punte) e dalla natura del dielettrico che li divide. 


Corpo in cui lo stato elettrico non si localizza, 
• nKl sì trasmette attraverso tutta la sua massa ed attraverso 
le «masse eli corpi uguali od estranei, purché conduttori, che 
rioiio in suo contatto. Si approfitta-della proprietà conduttrice 
di alcuni corpi per trasmettere l’energia elettrica a distanza, 
mantenendo agli estremi dei cond. una differenza di potenziale 
•per mezzo di appositi apparecchi/detti generatori, di modo 
dà dare origine ad una propagazione continua di elettricità 
paratoli abile ad un efflusso di liquido o di _ gas e perciò detta 
corrente Sono cond. i metalli in genere; gli ossidi ed i solfuri 
metallici in gran parte; gli elettroliti ed anche Facqua che 
contenda disciolte tracce di sali, di acidi o di basi, i gas leg¬ 
germente allo stato naturale e con fenomeni speciali'se ioniz¬ 
zati. L’attitudine di un cond. a dar passaggio alla corrente si 
ito sur a con la sua resistenza o con la sua conduttività^ JNon 
esistono cond. perfetti, vale a dire non «esistono corpi che 
oppongano alla corrente una resistenza nulla. Le resistenze 
così dette negative corrispondono ad una amplificazione della 
corrente, ma a spese di una sorgente locale (v. Resistenza 
negativa). . . 

— cavo. Cond. che ha la proprietà, se carico di elettricità, 
di avere nel suo interno una carica elettrica nulla, essendo 
l’elettricità distribuita alla superficie. Tale proprietà si dimo¬ 
stra col pozzo di Beccaria o dì Faraday. 

__ ui prima classe o elettromotori perfetti. Denominazione 

data dal Volta ai metalli o ad altre sostanze di analogo com¬ 
portamento, le quali seguono le leggi di Volta _(v. Legge di 
Volta). Sono cond. di prima classe lo zinco, il piombo, lo sta¬ 
gno, il ferro, il rame, Fargento, Foro, la grafite,, la pirolu- 
site, ecc., ecc. In questo ordine essi rappresentano i termini 
principali di una scala di corpi (entro i quali possono inter¬ 
calarsi i rimanenti) che nei reciproci contatti danno luogo 
al seguente fenomeno, : ciascuno diviene positivo ih contatto 
col termine seguente, negativo col termine precedente (v. 
Forza elettromotrice di contatto). 

— di seconda classe o. elettromotori imperfetti . Quelli che non 
ubbidiscono alla legge di Volta (v. Legge di Volta). Sono in 


Nei. gas la scintilla scocca a tensione molto minore che 
non nei dielettrici solidi : fino ad un certo limite la compres¬ 
sione diminuisce la distanza esplosiva, mentre la rarefazione 
l’accresce. Nel vuoto non avviene scarica distruttiva. 

La scarica di un condensatore, per quanto rapida si può 
((scomporre» in una serie successiva, di scariche. Tale 
successione può dirsi continua se va sempre decrescendo e 
mantenendosi sempre dello stesso segno se cioè va sempre 
da un conduttore verso l’altro; oscillante se invece varia 
continuamente di segno pur andando diminuendo. 

La rapidissima variazione della carica elettrica nella sca¬ 
rica oscillatoria produce delle turbazioni elettriche (vibra¬ 
zioni ed onde elettriche) nello spazio. 

Queste vibrazioni si propagano attraverso ai campi" non 
conduttori in tutti i sensi come le vibrazioni sonore e le 
radiazioni luminose, e possono essere rilevate a distanza 
considerevole da speciali apparecchi ( radiotelegrafia .). 

Le scariche hanno anche effetti fisiologici producendo 
delle scosse, determinando azioni muscolari. Le forti sca¬ 
riche possono provocare delle gravi lesioni. 

17. Elettricità atmosferica. — Caso speciale di condensa¬ 
tone è la terra con la sua atmosfera. 

IL suolo carico -di elettricità negativa, costituisce l'armatura 
interna , gli strati superiori dell 'atmosfera poco densi, per¬ 
ciò conduttori, l ’armatura esterna (si pensi a tutto l’involu¬ 
cro dell’atmosfera) gli strati interi dell aria il dielettrico. 

L’atmosfera è sempre carica di elettricità anche a cielo 
sereno, e il potenziale dell*aria è sempre positivo e cresce 
a! crescere deli’elevatone dal suolo. La causa di ciò pare 
che si debba ricercare’ nell’evaporazione dell ’aequa che tra¬ 
sporta nell’atmosfera le cariche elettriche. Quando il vapore 
si condensa in goccioline e forma le nubi,, conferisce a que¬ 
ste un potenziale che può assumere grandi valori e determi¬ 
nare delle; scariche distruttive. Dette scariche possono av¬ 
venire tra nube e nube a grande differenza di potenziale 
(saetta) o tra una nube e la terra (fulmine), entrambi i 
fenomeni sono accompagnati da vivissima luce (lampo) e 
da rumore (tuono). 

In fatto dì scariche atmosferiche dea nuovi studi sembrano 
portare nuovi criteri di studio e d’ipotesi. Ma su ciò ritor¬ 
neremo a proposito di parafulmini. 

L'elettricità atmosfèrica sembra anche origine delle varie 
precipitazioni sono in relazione a ciò le prove di produzione 
artificiale della pioggia. 

(Segue Elettrodinamica ). 


genere l’acqua «e gli elettroliti , (soluzioni acquose ' di acidi, 
basi, sali). 

— equivalente. Cond. unica che si. sostituisce ad un cond. di 
forma còhipìessa o ad un complesso, di cond. per comodità di 
indagine: e di misura. Ha la proprietà di presentare la me¬ 
desima desistenza del complesso e/dì «esercitare quindi nel¬ 
l’intensità di corrente la stessa azione resistente del complesso 
medesimo. Ad una massa conduttrice; che può supporsi es¬ 
sere costituita da infiniti cond. accoppiati' in parallelo, si può 
sostituire, ad es. un unico cond. filiforme di sezione conve¬ 
niente/ che presenti la identica resistenza della mano. Tale 
cond. rappresenterebbe : appunto il suo cond. equivalente. 

Conduttura elettrica. Locuzione adoperata nell’uso comune 
per indicare l’insieme dei mezzi con i quali si trasporta Pe¬ 
li ergia a. distauza. Si distinguono in cond. ad alta tensione (più 
di «iooo volta) da quelle a bassa (meno di iooo volts). Le seconde 
sono -in genere le cond. degli apparecchi di utilizzazione (luce, 
motore, trazione,, forni, ecc.-, ecc.); le prime quelle che portano 
l’energia 'dfeile officine produttrici ai centri industriali, servente 
molto lontani dalle sorgenti. Si passa dall’alta alfa bassa ten¬ 
sione peri mezzo di processi di trasformazione la cui ‘necessità 
è basata sul fatto del rendimento di'trasmissione m rapporto 
alla distanza - (v. Trasformatori!. Nelle corr. ad alta tensione 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni. - Assicurarsi 
la vita è pensare ai propri figli ed alle persone che ci 
son care. Perciò un contratto d’assicurazione con l’Isti¬ 
tuto Nazionale, le cui polizze sono garantite anche dal 
. Tesoro -dello Stato, è consigliabile à tutti i capi di fa¬ 
mìglia. 
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Conduttura elettrica per trazione. 


Meccanismo dèlia conduzione negli elettroliti. 


Conduttura elettrica moderna ad alta tensione : pali a traliccio. 


necessita un isolamento quasi perfetto per evitare contatti ac¬ 
cidentali, corti circuiti, archi, dispersioni per effetto corona, eoe., 
d’onde pali alti e robusti, generalmente a traliccio metallico, 
islatori a segmenti a grande resistenza superficiale e di massa, 
a catena, ecc.; peraltro fili sottili per le piccole intensità e di 
grande resistenza alla trazione per resistere alle lunghe cate¬ 
narie che necessitano per economia di sostegni. I fattori enu¬ 
merati, insieme 1 al voltaggio conveniente da impiegarsi (in 
qualche linea americana si vuole essere giunti anche a t.ooo.ooo 
di volts) costituiscono le basi dello studio dei progetti di conti. 
ad alta, tensione. Per le basse tensioni si usano dei conduttori 
a treccia semplicemente isolati ed isolatori di modeste dimen¬ 
sioni; una sezione, più grande dei fili per le grandi intensità, 
nonché apparecchi di protezione (valvole) per la difesa degli 
impianti contro i corti circuiti che per le grandi intensità po¬ 
trebbero produrre danni rilevanti. Apparecchi di protezione 
adeguati si usano anche nelle conci, ad alta tensione per ga¬ 
rantirsi contro la formazione di archi, contatti fra primario e 
secondario dei trasformatori, ecc., ecc. Il termine cond. è tratto 
per similitudine dall’idrodinamica. Si usa anche, dire linea a 


Conduttura elettrica moderna ad alta tensione : pali in cemento. 


I 


' N. 14. — Luglio (n) 1924. 


LA SCIENZA PER TUTTI 


221 


bassa od alta tensione. Si adoperano frequentemente oggi cond. 
ad alta e bassa tensione sotterranea, mediante cavi armati. 

Conduzione. Il fenomeno della propagazione dell’energia 
elettrica nei corpi solidi, liquidi e gassosi, rotto forma di cor¬ 
rente e sotto razione di una differenza di potenziale costan¬ 
temente mantenuta fra due punti qualsiasi dei corpi con un 
mezzo qualunque. La cond. elettrica trova analogia nei feno¬ 
meni calorifici, idraulici, gassosi (v. Corrente elettrica). Men¬ 
tre la teoria nella dissociazione elettrolitica e quella della 
ionizzazione dei gas spiegano concordemente e soddisfacente¬ 
mente la propagazione in questi mezzi, non è ancora ben pre¬ 
cisato ir meccanismo della propagazione nei solidi. Si passò 
dalla primitiva teoria corpuscolare (elettricità costituita da cor¬ 
puscoli imponderabili attraversanti le masse conduttrici negli 
spazi interatomici), alla supposizione che l’elettricità fosse un 
fluido particolare con molte analogie col calore. Si può dire 
oggi di essere ritornati, alla teoria corpuscolare ove si sosti¬ 
tuisca al corpuscolo indefinito, l’elettrone. Con questo reste¬ 
rebbe definita la cond. come il fenomeno corrispondente al 
passaggio di un flusso di elettroni in un conduttore. Più sicuro 
è il fatto che il fenomeno di cond. non risiede nel conduttore, 
ma nel dielettrico circostante, per cui il campo magnetico ge¬ 
nerato dalla corrente e che ha sede nel dielettrico, sarebbe 
la vera sede dell’energia, limitandosi il conduttore a servire 
di guida perchè i fenomeni di formazione del campo si verifi¬ 
chino secondo un verso voluto. 

—- unipolare o Unidirezionale. Proprietà di alcuni spazi e con¬ 


tatti di condurre la corrente elettrica in un sol verso, ostaco¬ 
landone il passaggio in senso contrario. Sono cond. unidire¬ 
zionali gli spazi ionizzati da cause particolari, come lo spazio 
cato-anodico delle valvole termo-ioniche e le fiamme; i con¬ 
tatti di alcuni minerali con metallo (metallo-calcopirite, metallo- 
carbourundùm. ecc.); gli spazi compresi fra gli elettrodi dei 
raddrizzatori a vari di mercurio. Fenomeni di cond. unidire¬ 
zionale si verificano per elettrodi di piombo e d’alluminio im¬ 
mersi in soluzioni speciali (v. Valvola elettrolitica). L’opposi¬ 
zione al passaggio della corrente in un certo senso, non deve 
considerarsi come assoluta ma come effettuantesi con una re¬ 
sistenza molto maggiore che nel senso della cond. principale. 
Si utilizza questa proprietà per il raddrizzamento delle cor¬ 
renti oscillanti (v. Corrente raddrizzala ); nei convertitori vari 
per trasformare una corrente alternata in una corrente con¬ 
tinua o pressoché continua (v. Corrente pulsante) ; nei rive¬ 
latori in radiotelegrafonia (v. Rivelatori ). L’origine di questa 
proprietà è diversa nel caso degli spazi ionizzati eia quella dei 
contatti: nei primi si tratta della preesistenza didima corrente 
di elettroni in un senso che impedisce il passaggio di correnti 
che non si accordino con quel flusso; gli elettroni e la loro 
corrente seguono la ionizzazione e l’attrazione da parte degli 
elettrodi immersi nel gas. Nel caso dei contatti la cond. uni- 
direzionale si verifica per il sorgere di fòrze elettromotrici di 
contatto che distruggono o riducono le forze elettromotrici non 
accordatesi in direzione con le prime. 

(Continua). Emiuio Di Nardo. 


NORME E CONSIGLI 


Facciamo precedere a tutte le nórme ed a tutti t consìgli i 
Soccorsi d’urgenza da prestarsi ai colpiti da corrente elet¬ 
trica » poiché abbiamo dovuto constatare come la conoscenza 
delle regole che ad essi si riferiscono, o non sono conosciute 
o non sono bene, applicate. Specie; per quanto riguarda la 
respirazione artificiale. 

Molti casi, come del resto è noto, vengono a dimostrarci 
che la respirazione artificiale può compiere dei veri mi¬ 
racoli. 

Naturalmente deve essere eseguita in modo perfetto, razio¬ 
nale e cioè secondo le norme che stiamo per esporre e dì 
cui raccomandiamo vivamente la diffusione. 

Rileviamo il fatto che spesso Vinfortunato ha ripreso i 
sensi dopo diverse ore di respirazione. Quindi non bisogna 


disperare se ai primi momenti non si ottengono gli effetti 
voluti. 

Il prof. Jenneck delVIstituto patologico di Berna sostiene 
che la corrente elettrica non uccide ma asfissia... Dunque 
chi sospendesse senza speranza una respirazione artificiale 
prima di tre ore avrebbe sulla coscienza il rimorso di una 
vita non salvata. 

Gli americani non praticano più Velettrocuzione perchè 
han constatato come — per così dire — ... i pazienti mori¬ 
vano in catalessi con perfetta lucidità di mente s 

Le norme che seguono dovrebbero essere ricordate a 
mente o tenute, da ogni elettricista ed ovunque vi sia peri¬ 
colo di corrente elettrica, a portata di mano e subito rintrac¬ 
ciabili. (N, di R.). 


SOCCORSI D’URGENZA DA PRESTARSI IN CASO DI INFORTUNIO CAUSATO DA CORRENTE ELETTRICA. 


Primi provvedimenti. 

Quando una persona sia rimasta colpita da corrente elet¬ 
trica : 

1° Si mandi immediatamente a chiamare il medico . 

2° Se il colpito è ancora a contatto con parti sotto ten¬ 
sione, si cerchi di togliere la corrente avvisando subito l’Of¬ 
ficina Generatrice — aprendo i relativi interruttori — o to¬ 
gliendo delle valvole, ecc.; solo persone ben pratiche del 
servizio potranno eseguire il corto circuito, o il taglio delle 
linee. 

3° Non potendosi togliere prontamente la corrente, si 
)cerchi di allontanare la conduttura dal colpito. 


Chi soccorre si isolerà dal suolo collocandosi sopra tavole, 
casse, travi, tavoli, sedie di legno secco — panni asciutti — 
o calzando scarpe di gomma, ecc., ed eviterà di toccare 



con la persona altri oggetti specialmente se metallici. 
Tenendosi così isolato cercherà di allontanare le condut¬ 
ture col mezzo di lunghi pali, scale di legno ben secco, ecc., 
mai con le mani, 

4° Non riuscendo ad allontanare la conduttura, si cer¬ 
cherà di trascinare il colpito fuori del contatto di essa r 
Chi soccorrerà terrà la propria persona isolata dal suolo 
come in 3° e cercherà di spostare il colpito con pertiche o 
scale di legno secco. Se invece occorre di afferrare il colpito 
con le mani sì terrà la propria persona isolata come sopra e 
si isoleranno pure le mani o ricoprendole con parecchi strati 
di stoffa asciutta, o con guanti di gomma, oppure levandosi 
la giacca e infilando le mani nelle maniche e ripiegandone le 
estremità in modo da formare un grossa spessore di stoffa 
fra la pelle delle mani ed il colpito. 



Fìg 2 


Fìg. r. 
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Si prenderà allora il colpito solo per gli abiti (evitando le 
parti umide ad esempio sotto le ascelle) e si cercherà dì 
allontanarlo dal contatto con le parti a tensione. 

5° Se la tensione: è .superióre a 500-600 Volt i soccorsi 
di cui sopra non devono portarsi che da persone perfettamente 
cognite delle manovre e dei pericoli relativi alla tensione 
stessa (le linee tramviarie urbane sono in generale a tensione 
non superanti i 600 Volt). 

Cure in caso di deliquio. 

1° Liberata la vittima dah contatto^ la si trasporterà in 
un locale ben aereato, le si stacceranno gli abiti e si cer¬ 
cherà di ristabilire, il più rapidamente possibile, la respi¬ 
razione e la circolazione. 

Coricato il paziente -sul dorso con le spalle mantenute 
sollevate da un guanciale, da una coperta o da un abito 
rotolato, gli si apre la bocca e si assicura l’apertura delle 
mascelle ponendo un turacciolo od un rotolo di tela fra i 
denti molari. Con un dito si puliscono' con cura le narici e la 
bocca dalle mucosità che eventualmente le ostruissero. 

2° Respirazione artificiate. — L’operatore si porrà in gi¬ 
nocchio alla festa del paziente ed incaricherà altri- di tenerlo 
per i piedi in modo che il suo corpo possa restare immobile, 
quindi prenderà le bracca del paziente in vicinanza dei go¬ 
miti dopo di aver ripiegate le avambracci sulle braccia 
(vedi fìg. 1), poi appoggiatele con forza sulle pareti del to¬ 
race, le porterà rapidamente, ma senza violenza, al disopra 
della testa facendo loro descrivere un arco di circolo (vedi 
fìg. 2). Dopo una pausa di due secondi le ricondurrà alla loro 
posizione primitiva e rinnoverà la manovra cercando di imi¬ 
tare le fasi di una respirazione naturale; e compiendo una 
respirazione ogni 3-4 secondi. Dopo qualche tempo l’opera¬ 
tore . si arresterà per giudicare dell’effetto prodotto e se la 
respirazione non si sarà ristabilita naturalmente, ricornin- 
cerà i movimenti. La respirazione artificiale verrà pure ri¬ 
presa se quella naturale - accennasse a diminuire. 

3° Trazione ritmica della Ungila . — Si otterranno risul¬ 
tati ^ più rapidi associando alla respirazione artificiale = la 
trazione ritmica della lingua. Per ciò fare si prende in modo 
sicuro la parte anteriore- della lingua tra il pollice e l’indice 
della mano destra, rivestiti'com un pe?zo di tela per impe¬ 
dire lo scivolamento', quindi si. esercitano'sulla-lingua delle 
forti trazioni ripetute, successive, cadenzate, seguite da ri¬ 


posi, imitando ì movimenti ritmici della respirazione artifi¬ 
ciale. 

4° Intanto che si eseguiscono queste manovre, le quali 
devono essere praticate senza ritardo e persistentemente an¬ 
che pei più ore, si manderà subito pel medico se già. non lo 
si e^ fatto e degli, aiutanti faranno di tanto in tanto delle fri¬ 
zioni ai piedi ed. alle gambe con panno caldo o spazzola, 
rinnoveranno frequentemente l’applicazione di flanelle calde 
di bottiglie d’acqua o di mattoni scaldati, che si disporranno 
lungo il corpo,, ai piedi e sotto le ascelle. 

Sarà utile di f,ar respirare al paziente dell’ammoniaca o 
deh etere acetico, e quando se ne abbia la possibilità, del 
gas ossigeno puro il quale è un. energico eccitante delle fun¬ 
zioni del cuore. 

5° Quando la respirazione sarà bene ristabilita (non pri¬ 
ma !)• si potranno somministrare bevande a cucchiai quali 
caffè, thè, liquori. 

é Mei prestare Questi soccorsi non si dovrà perdere 
presto la speranza, giacché si son dati casi in cui le funzioni 
vitali si sono rese manifeste soltanto dopo lunghe ore di 
assidue cure. 

Cure in caso di bruciature. 

1° Prima di toccare il ferito è necessario lavarsi le mani 
con acqua calda e sapone — e se possibile.— fregarsi le 
mani con un fazzoletto pulito imbevuto di spirito* 

2° Se le bruciature non si manifestano che con arros¬ 
samenti o dolori occorre fare una applicazione di ovatta im¬ 
bevuta di unguento o di olio e fissar la fasciatura con bende. 

Se si sono formate delle vesciche, non si deve strapparle, 
ma pungerle con un ago sfato prima arroventato ; levata l ’ac¬ 
qua si applicheranno alla scottatura delle compresse di garza 
antisettica, quindi della ovatta e una fascia. Prima di tagliar 
fa. garza occorre lavarsi accuratamente le mani ed evitare* 
di toccar la garza al punto in cui essa verrà a contatto con la- 
bruciatura. 

Si potrà pure fare un’applicazione di ovatta bagnata di 
unguento o di olio e fissar la fasciatura con benda. , 

3° Se si ha carbonizzazione o se si hanno escare occorre 
applicare vari strati . di garza; antisettica, -quindi della garza 
ed una fasciatura. , • .. - ri ....... 

4° Ogni scottatura di -, qualche importanza - deve venire- 
ulteriormente curata dal medico. . ....... *. rV 


LE LAMPADE A LUCE SOLARE E L’ILLUMINAZIONE DELLE VETRINE. 


In tutte, le moderne applicazioni della Scienza, il motto 
romano dividi ed impera , si. è. trasformato, in misura ed 
impera . 


Una buona illuminazione, per quanto beri parata 
sempre conveniente. Intendiamoci : buona e non 
siva. 


risulta 

ecees- 


L’il'lumiJiazione elettrica in. generale,, vien fatta, con em¬ 
pirismo : quando si può si guarda l’estetica, si.tien. conto di 
qualche idea artistica ; quando non conviene, si chiede con¬ 
siglio alla pratica. Invece la, quantità (e la qualità) di luce 
necessaria ad ogni specifica applicazione, può essere, valutata 
matematicamente. 

Certo non con eccessiva facilità. Tuttavia, in questi ul¬ 
timi tempi in Europa — a guisa, di. quanto si è fatto nella 
perfettissima America — si son. compiuti degl’importantis¬ 
simi studi fotometrici. . 

Studi che .-gl quando, non. hanno il palese interesse com¬ 
merciale di « raccomandare » un tipo di lampada — rie¬ 
scono di speciale valore pratico nella vita comune. Si sono 
fatte delle particolari considerazioni sulPilluminazione elet¬ 
trica delle vetrine. 

Poiché siamo in tema di illuminazione vogliamo chia¬ 
rire... che non intendiamo parlare di rèclame luminosa o 
comunque di mezzi ottici più o meno policromi con cui ri¬ 
chiamate l’attenzione dì S. E» il Pubblico. 

L’esporre la merce al Pubblico è un’Arte a sè che; o- 
gnuno intende a modo proprio. Nessuno però può negare 
che l’illuminazione sia un fattore essenziale — e non certo 
semplice a considerarsi — per la buona riuscita di una 
esposizione di articoli commerciali. 

L’esperienza dimostra che anche nella, luce vale,, il doppio 
limite del necessario e dèi sufficiente. 

Negli studi sopra accennati, si è riscontrato come sia 
ragionevole consiglio cercare anche qui di riprodurre 
quanto fa la Natura. 

Ed è per questo che — da poco — si è incominciato 
a costruire, delle lampade che danno, beninteso, solo nella 
qualità — una luce simile a quella del sole. 

Diciamo subito che quéste lampade, chiamate appunto 
«solari», danno una luce per l’occhio molto buona e gra¬ 
dita, e si dimostrano eccellenti nell’illuminazione delle ve¬ 
trine. Le recenti esperienze confermano i previsti vantaggi. 


Si tratta di costringere il passante, e di costringerlo in 
buone maniere ad interessarsi e di merci e di prezzi che 
magari momentaneamente non gli sono necessari. Il pas¬ 
sante distratto, di fronte ad una vetrina troppo illuminala 
e con poche e grandi unità resta abbacinato ed in quasi 
* caS3 ’ fra tutti gli oggetti esposti viene istintivamente : 
attratto a-guardar le lampade, guarda solo quelle e tira 
avanti. '1* . 

Con i’illuminazione solare specie se bene distribuita le 
cosa vanno diversamente : il passante si ferma, l’occhio 
invitato guarda, osserva e la mente ritiene le impressióni. 

. . enfTa1 cas * supponiamo che non manchino i requi¬ 
siti essenziali per una bella vetrina. 

Come tatti sanno la luce artificiale è ricca tfi rae°i rossi' 
e gialli a confronto di quella, del sole ch’è, in una deter¬ 
minata proporzione, la sintesi dei sette colori che vediamo 
scomposti nell iride (arcobaleno) o nello spettro. 

Le lampade solari hanno il globo, colorato in bleu allo 
scopo di impedire l’emissione di un. eccesso di raggi gialli 
e rossi e con l’intento finale di dare una luce che nella 
tonalità si avvicini il più possibile a quella del giorno. 

. 1Nej caso .delle^ vetrine a. dare una illusione soddisfacente 
e necessario, oltre che nascondere le lampade alla vista 
curare che la distribuzione delì’iluminlazione sia la più uni- 
loi me possibile onde non produrre ombre troppo' dure. 

il consumo delìe^ lampade solari a parità d’intensità lu- 
mmosa è — ahimè!... — fi doppio di quelle comuni e 
quindi poco meno dei quadruplo di quelle «mezzo watt)) 
Lio m relazione ai grande assorbimento del globo colorato. 

In compenso queste lampade hanno la virtù umanitaria 
di non affaticare troppo l’occhio e di non ottenere ne Ni 
organi, visivi il disastroso effetto — quant’è che si dice? - 
— di qualsiasi luce artificiale. 

Vogliamo credere che di queste lampade se ne farà un 
largo impiego ovunque, specialmente però dove non è pos¬ 
sibile lavorare che con luce artificiale. 
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COSTRUZIONI ED IMPIANTI 



Ancora 



ACCENDITORE ELETTRICO PER USO FOTOGRAFICO. 

Si può con profitto' utilizzare la scintilla elettrica per. in¬ 
fiammare le polveri a base di magnesio che si impiegano in 
fotografia per ottenere della luce artificiale. 

A tal fine bisogna usare una bobina di induzione che elevi 
la tensione della corrente sino da far scoccare la scintilla tra 
due reofori. Avendo una bobina di Ruhmkorff, od anche 
una bobina d’accensione per motori a scoppio la cosa è 
mólto facile, poiché basta disporre due punte formanti gli 
elettrodi in seno alla massa di polvere da infiammare. Una 
soluzione elegante consiste nel prendere una candela d’ac¬ 
censione non più atta al motore. Si sa che le punte della 
candela sono disposte per la scarica di una scintilla, e che 
il tappo filettato della candela costituisce uno dei poli, quindi 
si fisserà la candela in una lastrina metallica alla quale farà 
capo uno dei fili. La lastrina è sostenuta da un manico iso¬ 
lante e sarà ripiegata ad angolo retto. 

La candela è disposta in modo che gli elettrodi affiorino 
alla superfice della lastrina orizzontale, e sopra di : essi si 
collocherà la polvere di magnesio. Le connessioni sono suf- 
fìcentemente indicate dalla fìg. 1 ; di più un interruttore in¬ 
serito nel circuito dà modo dì fare infiammare la polvere al 
momento precisò con cui si vuole prendere una veduta istan¬ 
tanea. 

Ma si può costruire un accenditore sènza servirsi nè del¬ 
la bobina d’induzione, nè della candela, usando soltanto una 
bobina di self e di altre, piccole parti certamente a disposi¬ 
zione di chiunque ; la scintilla prodotta è di rottura. La bo¬ 
bina di self avrà la sua provenienza da una vecchia soneria 
elettrica e sarà montata su'di una base munita di coperchio- 
(base di legno facilmente costruita con materiale occasio¬ 
nale). Per esempio si possono sostituire le guancie rotonde 
della bobina, eon altre due quadrate indegno e la bobina può< 
allora facilmente assicurarsi all’assicella di base. Superior¬ 
mente alla bobina, una assicella farà da rinforzo e scierà di 
essa si fisserà un coperchietto di scatola di latta con l’uf¬ 
ficio di accogliere la dose di polvere da infiammare. Si. pie¬ 
ghi a gomito un pezzetto di ottone portante una pastiglia di 
ferro dolce all’estremità che corrisponde al nucleo della bo¬ 
bina. Il pezzetto di ottone piegato termina a punta e passa , 
per un supporto forato semplicemente costituito da un oc¬ 



chiello a vite fissato in una guancia della bobina (fìg. 3). 
Normalmente l’ancora sopra descritta deve essere lontana 
dal nucleo mentre l’altra estremità tocca il fondo del coper- 
ehio di metallo. Per mantenere l’ancora in questa posizione 
di riposo la ‘si allaccia dietro con un elastico' teso per mézzo 
di un supporto non lontano, e fatto da uh semplice chiodo 
piantato nella basetta. 

Un filo dell’avvolgimento della bobina è saldato al coper¬ 
chio di latta formante capsula, mentre l’altra estremità del¬ 
l’avvolgimento sì connette ad un filo di una batteria dì pile 
a seccò o meglio ad un accumulatore. L’intensità che può 
dare sicurezza del funzionamento si aggira sui 4 volta. L’al¬ 
tro polo della batteria, passando prima per un interruttore, 
si collega coll’ancora la quale ha la sua punta in contatto 
eon il fondo della capsula. Chiudendo l’interruttore natural¬ 
mente la corrente passa, circola nella bobina di self ma¬ 
gnetizzando il nucleo; esso attira l’ancora e la corrente si 
interrompe tra la punta dell’ancora e la capsula; nel me¬ 
desimo-istante scocca una serie di scintille sufficentì ad in¬ 
fiammare la polvere eli magnesio precedentemente versata 
nella capsula. L’uno o l’altro sistema realizzano bene lo 
scopo e con mezzi alla portata di chiunque si risparmia 
riacquisto dal commercio di un simile apparecchio mollò 
comodo e pratico. 

I CONDUTTORI DELLA LUCE ELETTRICA COME ANTÉNNE PER 

T. S; F. 

Il problema di impiantare un’antenna spesso procura seri 
imbarazzi al dilettante, perciò qualche consiglio per trovare 
una antenna così detta di fortuna, sarà bene accolto. 

Si sezioni in un punto qualunque uno dei fili che mettono 
ad una lampadina elettrica di un impianto domestico, e si 
collegllino i due capi ai cursori di una bobina di risonanza, 
avendo cura di mettere contemporaneamente uno di essi a 
terra. Se poi le due estremità del polenoide della bobina 
sono in. circuito col detectore e col ricevitore telefonico in 
serie, avremo una stazione ricevente perfetta non solo atta 
per i segnali orari e per i messaggi delle stazioni diffondi- 
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frìci più vicine, ma atta anche per le ricezioni radiotelefoni¬ 
che provenienti da stazioni trasmettenti tanto più lontane 
quanto maggiormente è sviluppata la rete funzionante d’an¬ 
tenna. 

Benché un simile dispositivo sia già apprezzabile, conviene 
evitare i danni di una perdita di 'corrente per una condotta a 
terra, bastando intercalare un condensatore sulla linea di 
terra che scarica le onde captate dai conduttori metallici in 
funzione d’antenna mentre si oppone alla dispersione di cor¬ 
rente. Un condensatore per simile uso è facilissimo costruir¬ 
selo e non insistiamo inutilmente nel dare già trite conside¬ 
razioni all’uopo. 

Si noti nella fìg. 4 : Il filo della lampada L, provvista di 
interruttore; uno dei fili sezionato in A e B. A è congiunto 
al cursore C, ed alla terra T passando attraverso al conden¬ 
satore K ; B è congiunto al-cursore C 2 . Una estremità S del 
solenoide è in contatto col detectore D, con il ricevitore te¬ 
lefonico L e con l’altra estremità S. 

L’adattamento di tutto ciò ai casi singoli è sempre facile. 
Si intuisce che la linea di terra ha continuità attraverso il 
filamento della lampada od a mezzo di una conduttura metal¬ 
lica di alta capacità. Lo schema fà notare come è possibile, 
durante l’audizione, tenere accesa la lampadina, ma è però 
consigliabile tenerla spenta per non essere disturbati dalle 
correnti di induzione della linea sui solenoidi del ricevitore 
telefonico. È indifferente che la corrente della rete pubblica 
sia alternata o continua. 

La casa costruttrice Péricaud (85 Boulevard Voltaire, Pa¬ 
ris) costruisce un dispositivo depuratore, che risponde bene 
allo scopo di. eliminare i rumori parassitari che disturbano 
molto le audizioni dei radioconcerti, partendo dal presuppo¬ 
sto che in maggioranza essi derivino dalle scintille delle 
macchine elettriche o interruttori manovrati nelle vicinanze. 
Le oscillazioni ad alta frequenza che nè derivano seguono i 
fili della rete i quali divengono dei vrei sistemi di emis¬ 
sione. Se si impiega un filo del rettore di rete come antenna 
i disturbi sono anche maggiori. Ecco come il dispositivo de¬ 
puratore rimedia a tale inconveniente. Si intercala nella con¬ 
dotta esterna e precisamente quando i fili escono dal conta¬ 
tore due bobine di self-induzione S L ed S 2 (fìg. 5) che si 
oppongono alia propagazione, delle oscillazioni ad alta fre¬ 
quenza. 

Due capacità C\ e C 2 sono derivate a terra. Lo schema 
assicura una vera interruzione ad alta frequenza tra il set¬ 
tore di linea e la distribuzione interna, ma è evidente che 
1 antenna è limitata ai fili interni dell’appartamento. Se la 
distribuzione è aerea si avrà una notevole diminuzione nella 
ricezione e conviene allora di collocare l’apparecchio di ri¬ 
sezione propriamente detto più lontano che sia possibile dal 
contatore. Emilio Bianchi. 


TERMOMETRI E POSA DI CONDUTTORI AEREI. 

Nella costruzione di grandi linee di trasporto la messa 
in opera dei conduttori ha un’importanza principale. 

Ed. è perciò che gl’ingegneri progettisti esigono dagli 
operai montatori specialisti una precisione massima nel se¬ 
guire le norme stabilite che dipendono da prescrzioni locali 
e governative, e da esigenze tecniche inderogabili. 

Uno speciale riguardo nelle norme si ha per la tensione 
meccanica dei conduttori. Questa tensione, una volta instal¬ 
lata la linea, dipende dalle variazioni di temperatura che, 
dall’inverno all’estate, dal sole al ghiaccio, dal giorno alla 
notte, sono sempre di una certa importanza. 

L’ingegnere, calcolata la linea, sa per ogni determinata 
temperatura, l’allungamento od il raccorciamento che su¬ 
bisce ogni tratto di linea e quindi può calcolare lo sforzo 

o tensione meccanica — di ciascun conduttore. 

Nella posa in opera della linea s’impiegano, allorché si 
procede al « tiraggio » dei conduttori, degli speciali dina - 
mometri che danno direttamente e chiaramente indicato Io 
sforzo in Kg. (che poi diviso per il numero dei millimetri 
della sezione dà lo sforzo specìfico Kg./mmq.). Questo 
sforzo — con l’aiuto di speciali tabelle — deve essere fis¬ 
sato in base alla temperatura che regna nei conduttori du¬ 
rante la legatura definitiva agl’isolatori di sostegno.- / 

E ciò è naturale poiché lo stesso filo a temperature di¬ 
verse ha una lunghezza diversa (l’alluminio ha un coeffi¬ 
ciente di dilatazione d = 0,000023, per il rame d = 0.000017) 
e cioè maggiore con temperatura più elevata. Quindi l’ope¬ 
razione fatta ad una temperatura qualsiasi richiede una ten¬ 
sione meccanica minore di quella richiesta dall operazione 
eseguita ad una temperatura più bassa di quella presa per 
esempio. 

Il termometro deve però misurare effettivamente la tem¬ 
peratura del filo. Molte volte specie ai sole s’incorre nel¬ 
l’errore di pensare che esponendo il filo-ed il termometro 
così come essi sono, si debba realizzare la medesima tem¬ 
peratura. 

Invece il termometro assorbirà meno calore solare di 
quanto non faccia il rame poiché il bulbo, riflette più dello 
stesso rame. 

Perciò in tutti i casi è consigliabile — quando non lo è 
specificatamente stabilito — avvolgere il bulbo con del filo 
di rame : solo così si è sicuri di portare il termometro alle 
stesse condizioni del conduttore. 

S’intende che per linee di alluminio si debba avvolgere il 
bulbo con filo d’alluminio, e così via. 



SI GODE LA VITA 

solo allorquando si è in perfetta salute; in opposto, 
vivere è il peggior tormento! Se soffrite per debolezza 
o per disturbi causati dalla stitichezza, chiedete subito 
al Dr. M. F. IMBERT a Napoli - Via Depretis, 62, S. T. f 
1 opuscolo esplicativo delle Sue preparazioni cosi efficaci. 
Vi troverete certo ciò che fa al Vostro caso. 


COSTRUZIONE DI LAMPADARI ELETTRICI. 

In commercio è facile trovare, e molto a buon mercato, 
i pezzi staccati che compongono un bel lampadario. Tro¬ 
verete ovunque catene artistiche semplici e doppie (per il 
passaggio del filo), tubi di ottone, griffe, collari, rosoni, 
plafoniere, cannucce rigate di vetro, frangie di perline di 
vetro policrome... E troverete anche dei lampadari a prezzi 
quasi "favolosi. 

Ora se possedete un saldatore..., un paio di pinze, un po’ 
di buona volontà ed un po’ dì buon gusto, potete conse¬ 
guire un notevole risparmio costruendoveli per vostro conto 
e di vostra fantasia questi lampadari che forse non compe¬ 
rate per il loro prezzo elevato. 
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DOMANDE E RISPOSTE DI ELETTROTECNICA 


Questa Redazione si trova nell'impossibilità di rispondere 
a tutte le domande che giornalmente le pervengono. Essa è 
pertanto costretta a suddividerle in tre categorie : 

l a ) Qiielle a cui si può rispondere brevemente ; 

2 a ) Quelle che richiedono illustrazioni 0 risposte più 
dettagliate; 

3 a Quelle per le quali è aperta la collaborazione ai lettori. 

Le risposte della prima categoria vengono pubblicate qui 
sotto nella Piccola Consulenza. 

Le risposte della seconda e terza categoria vengono pub¬ 
blicate nel supplemento « Domande e Risposte — Inven¬ 
zioni e Brevetti » nella rubrica ad esse appositamente de¬ 
dicata. 

Quanti c'inviano domande sono quindi interessati a leg¬ 
gere, oltre la Piccola Consulenza di questa rubrica, il detto 
Supplemento che, com'è noto, si pubblica a parte. 

Le domande debbono essere redatte succintamente su di 
un solo lato del foglio e spedite, non più di una alla volta, 
con l'apposito talloncino che pubblichiamo a parte. 

Questa rubrica è aperta alla collaborazione dei Lettori . 

DOMANDE 

I. _ Desidererei costruire un forno elettrico per uso di cu¬ 
cina a calore regolabile. Grato al lettore che vorrà fornirmi schia¬ 
rimenti e dati da costruzione. 

II. — Quali norme di calcolo devo adoperare per la costru¬ 
zione di una piccola dinamo volt 4,5, e qual* è la intensità 
necessaria per mantenere accese io lampadine Micramignam ? 
(velocità giri al 1’ 1500-200 eccitazione in derivazione, tenere le 
dimensioni minime della dinamo; aggiungere il calcolo, con 
schizzo dell’avvolgimento indotto coi fori, e lamine numerati). 

III. — Desidero conoscere un metodo facile e pratico per 
ravvolgimento di bobine con filo di diametro inferiore a 3/10 
di millimetro. 

IV. — Su un circuito vi sono inseriti parecchi dispositivi 
analoghi, funzionanti in sincronismo fra loro. Ognuno degli 
apparecchi, dispone di una sorgente di elettricità di uguale 
potenza (circa io a 20 Volts) . I suddetti apparecchi sono sog¬ 
getti a variare continuamente di posizione; per questo succede 
sovente che le sorgenti elettriche dei vari apparecchi si tro¬ 
vano in disaccordo sulla polarità, ossia il—col et il+col inter¬ 
rompendo con questo funzionamento. In più quando sul me¬ 
desimo circuito vi si trovano tre apparecchi, due di questi 
sono sempre in accordo, ma il terzo rimane inattivo. Ora io 
vorrei conoscere qualche dispositivo semplice (meccanico o 
elettrico) che mantenga automaticamente sempre la polarità 
nprmale ; +eol—e—col+ assicurando il perfetto funzionamento 
dì tutti gli apparecchi anche quando questi siano sottoposti 
a continuo spostamento di posizione. Si noti che le sorgenti 
elettriche non possono per nessun motivo essere separate dagli 
apparecchi, e per conseguenza sono solidali anch/essi alle va¬ 
riazioni di posizione. 

V. — Prego descrivermi un economico cercapoli, di facile 
costruzione, e tale che non intacchi la natura dei conduttori, 
di cui si vuol conoscere la polarità. 

VI. — Prego indicarmi il procedimento per ìa costruzione 
degli accumulatori per trazione veicoli e indicarmi pure qual¬ 
che manuale che tratti tale argomento. 

VII. — Desidererei conoscere come è costruito e come fun¬ 
ziona il «telegrafo stampante di Hugnes ». 

Vili, — Prego spiegarmi il funzionamento del « pantelegrafo 
Caselli ». 

IX. — Desidererei precise e dettagliate notizie sul funzio¬ 
namento del gruppo motore-dinamo. Possibilmente con dise¬ 
gno schematico di tutto il gruppo, comprendente il reostato da 
campo, ecc. La corrente è alternata trifase. 


X. — Vorrei impiantare un telegrafo fra due case distanti 
pòco più di 50 metri. Non potendo tendere un filo vorrei sapere 
se è possibile servirsi come mezzo di collegamento fra le due 
case di un filo della rete elettrica. Ora abbiamo corrente con¬ 
tinua, fra pochi mesi avremo corrente alternata (no volt). Su 
« Domande e Risposte » in una risposta (del 1923 credo) si parìò 
di un simile problema, ma in modo confuso. Gradirei spiega¬ 
zioni e lo schema deirinipianto. 

XI. — Desidererei dati pratici e schizzi per la costruzione 
di un motorino elettrico per ventilatore, della potenza di 1/10 
dì HP da applicarsi a corrente comune (200 volt). 

XII. — Prego indicarmi il tipo più adatto di pila elettrica 
che risponda ai seguenti requisiti ; 1) SÌ tratta di un impianto 
di campanelli di 12 numeri (quadro e tre sonerie); lunghezza di 
linea piuttosto lunga; uso dei campanelli molto frequente. 2) 
Desiderei un tipo di pila che non facesse incrostazioni, non 
esigesse alcuna manutenzione, e fosse economica pel rinnovo 
delle sostanze chimiche. Per di più, se possibile, che non ri¬ 
chiedesse un gran numero di elementi; e fosse al riparo il più 
possibile dalla polvere e da agenti esterni. 

XIII. — Data una ipotetica quantità di corrente I, quale sarà 
il suo valore massimo, raggiungibile praticamente, per otte¬ 
nere nell’elettrolisi, un quantitativo a massimo di idrogeno, ri¬ 
ferendosi questa domanda ' alla fabbricazione industriale del- 
l’-H a mezzo dell’elettrolisi dell’H 2 0 . Ha influenza la maggiore 
o minore immersione degli elettrodi ? 

XIV. — Gradirei conoscere se in commercio esistono o si 
possono costruire dei bastoncini di una sostanza tale che soddisfi 
ai seguenti requisiti : Lunghezza del bastoncino cilindrico. 70 
mm., diametro da 6 mm. a io mm. Resistenza elettrica circa 
1500 Q ; deve sostenere una corrente di 1 Amp., e deve es¬ 
sere mantenuto sotto tensione costante di 220 Volta. 

XV. — Prego indicarmi la costruzione dettagliata di una lo¬ 
comotiva (giocattolo) con motorino : V io. A 1 5°- Essa do-, 

vrebbe essere come quelle adoperate per la trazione elettrica. 

XVI. — Desiderando impiantare un piccolo stabilimento per 
la fabbricazione delle condutture elettriche (treccie e fili iso¬ 
lati) sarei grato a chi volesse indicarmi le macchine necessarie 
(ditte estere o italiane che possono fornirli) le materie prime 
necessarie e dove possono acquistarsi, nonché qualche cenno 
sul processo di fabbricazione. 

XVII. — Prego indicarmi dati e formule, la sezione, la lun¬ 
ghezza ed il peso del filo di rame che occorre per l’avvolgi¬ 
mento dell’indotto e induttore di un motorino elettrico della 
potenza di 1/5 HP. Sapendo che posso usufruire di una cor¬ 
rente alternata di no V. e 3 Ampère. 

XVIII. — Avendo un accumulatore Hensemberger, di 4 Volta 
e della capacità di 100 Ampèr-ora, e siccome lo devo usare 
una volta all’anno, prego volermi indicare il modo di conser¬ 
varlo; inoltre volendolo caricare io stesso, ed avendo a dispo¬ 
sizione corrente alternata no Volta, gradirei sapere la costru¬ 
zione di un cenvertitore che mi permetesse di farlo, e le rela¬ 
tive istruzioni per l’uso. 

XIX. — Ho Una lampada elettrica Osram Glimmlampade 4 W. 
140-160 V. ed ho osservato che svitandola dal portalampada con¬ 
serva una ierta fosforescenza mentre una parte del mio corpo, 
mano p piede ha contatto con la terra, e la fosforescenza cessa 
tosto che io tolgo il contatto con la terra. Inoltre, osservo che 
la parte illuminata è quella che sta dal lato della mano, ciò 
che dimostrerebbe esservi una rispondenza tra la terra, lo spes¬ 
sore del vetro, e lamina metallica incandescente della lampa¬ 
dina. Gradirei la spiegazione di questo fatto. 

XX. Desidero sapere con tutti i dati precisi, la costruzione 
di un magnete da telefoni; preferisco con disegni. Se tale co¬ 
struzione fosse già stata pubblicata, prego volerla ripubblicare.. 
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PICCOLA CONSULENZA 


M, Basile -- 'Catania. — Se Lei vuol decidersi — € guardi che 
è una decisione molto importante nella vita di un uomo! 
— di venire a Milano per frequentare una « Scuola-Labora- 
torio » sul tipo di quella da, Lei ricordata, ravvediamo che 
fa un cattivo affare... In ogni modo non disperi : se ha buona 
volontà, un po’ dffntelligenza, aggiunta a questo corredo un 
po’ di fede in se stesso e nella sua fattività. Perchè avere 
dei preconcetti contro le scuole per corrispondènza ? Ha do¬ 
mandato qualche programma? Provi a chiederlo all’Istitu¬ 
zione Politecnica Italiana. In quanto alla Sua venuta non 
possiamo assumere la responsabilità di un consiglio. 

A. Foscari, G. Cipriani — Ancona. — Grazie per ie gentili pa¬ 
role e dell’ancor più gentile consiglio di raddoppiare (!) le 
pagine della Rivista. Come vedono, facciamo del nostro me¬ 
glio. Alle loro numerose domande non possiamo esauriente¬ 
mente rispondere, anche perchè per alcune sarebbe neces¬ 
saria una piuttosto lunga esposizione elementare dei prin¬ 
cipi di elettrotecnica. A questa esposizione dedichiamo pe¬ 
riodicamente parecchie pagine della Rivista, sicché non ri¬ 
mane a Loro che seguirci. 

V. Sora — Pesaro. — Non ci dice se intende costruire un mo¬ 
torino trifase. Siccome però pensiamo che si tratti di sfrut¬ 
tare la solita distribuzione di luce (a due fili), l’avvertiamo 
che di motori monofasi col rotore a gabbia di scoiattolo non 
se ne vedono in giro per piccole potenze. Senza collettore 
si presenterebbe la necessità di adottare 'degli artifizi speciali 
più laboriosi del complesso delle spazzole. 

C- E- D. I. O. — Castellammare Adrìat. — Mandateci dati ed 
illustrazioni relative ai vostri apparecchi. Servitevi dell’ap- 
posito talloncino. 

G. BerTOTTo — Envie (Cuneo). — L'elettricità ha anche, se 
può dirsi, un compito pietoso. Difatti si presta a dare aiuto 
ai sordi per udire (ossifono), ai ciechi per leggere (optofono). 
Però non si deve pretender troppo da essa. Non ci sembra 
assai pratico il voler la trazione elettromobile in una car¬ 
rozzina da invalidi specialmente se le salite da superare — al¬ 
meno E)lla così informa — son del ioo °/o 0 . F poi 3 a 4 HP ? Sa¬ 
rebbe troppo. F se Lei volesse caricare la Sua ipotetica bat¬ 
teria con la corrente dell’illuminazione, dovrebbe disporre 
di corrente continua. 

V. d’Ursi -— Pesaro. — Fila, egregio Signore, ci chiede un 
po’ troppo. Dovremmo servirci della piccola consulenza e 
nel contempo avvisarla a domicilio che Le abbiamo risposto. 
/Lutto questo perchè Lei non è un nostro abbonato. Con 
una carrucola e mezza come ci lascia supporre il Suo di¬ 
segno, non ottiene nessun effetto. Il motore avrebbe da eser¬ 
citare sempre (come prima) la medesima «coppia». Una 
carrucola non permette mai la diminuzione degli sforzi bensì 
un cambiamento di senso dei medesimi. Ciò viene praticato 
per comodità. poiché è notorio (pozzi ed altro) che è più 
agevole tirare per un verso (dall'alto in basso mettendo a 
partito il peso della persona) che per l’altro. Con più car¬ 
rucole non ottiene nessun risparmio di lavoro. Quello che 
crede di guadagnare in forza lo perde in tempo o in ispazio. 
Madre Natura non vuole essere imbrogliata da nessun ri¬ 
piego. In ogni modo è sempre consigliabile una riduzione 
di velocità ed indispensabile un biellismo. Al motore elet¬ 
trico, quando si può, è bene non far avere degli sforzi pe¬ 
riodici. 

C. Nicolini — Genova. — Per autoelettriche : Rognini e Balbo 

- Via Spontini, 5 - Milano. — Per nikel in lastre potrà avere 
indicazioni dalla « Metallurgica Cav. Viola » - Via Vittadini, 3 

- Milano- 

L. Cappellini — Saline. — Dei trasformatori Scott, ne è stato 
parlato più volte nella Rivista e nelle Risposte. Ne tratte¬ 
remo ancora, nell’apposita Rubrica. 

G. Anselmi — Tivoli. — Nella parte che si riferisce alle ap¬ 
plicazioni elettriche continueremo la pubblicazione del Di- 
ziotiario di Flettrologia, di Fmilio Di Nardo. Detto diziona¬ 
rio sarà poi raccolto in volume. 

Ing. Pastori — Padova. — Ha chiesto alla Compagnia Gene¬ 
rale di Flettricità, di Milano (Via Borgognone, 40) ? 

G. Chiappelll M. Rossi, I. Pozzo, N. N., Fiume. — F. Piro- 
vani, Brivio. — G. Gandolfo - Genova. — G. Zanchi - Mes¬ 
sina. — P. Gibelli - Savona. —- F. Gigante - Bari - Seguano 
la rubrica. 

G. Zanella « L-F.I.F. » — Bologna- ■— Per i materiali magnetici 
si rivolga al dott. R. Wautrain Cavagnari - Via Cesarea, 4 

- Genova. — Tale Ditta potrà fornirLe tutte le indicazioni 
a noi richieste poiché, oltre «La Magona d’Italia», rappre¬ 
senta « La Terni » e vende lamiere per dinamo (normali e 
speciali) e per trasformatori (legate al silicio) fabbricate se¬ 


condo il brevetto Hadfield. Potrà anche avere dalla mede¬ 
sima tutte le indicazioni di perdite e di permeabilità. Per 
lamiere di metalli ricchi (rame, bronzo e sue varietà, allu¬ 
minio, alpacca, ecc.), 0, per il nostro caso, diamagnetici, si 
rivolga alla « Metallurgia Cav. C. Viola - Via V* Vittadini, 3 

- Milano. 

G. Nuca — Fiume. — Anche a Lei rispondiamo in questa 
Rubrica. L’appassionato autodidatta fa « come le api », sce¬ 
glie fior da fiore il nèttare, e cioè rapisce, assimila il più 
bello', il più buono e si domanda ansioso di tanto in tanto, 
con il Suo D’Annunzio : « Di quali pensieri si è arricchito 
il mio tesoro ? ». Ma per l’elettrotecnica bisogna andar cauti 
in questo « fior da fiore». Le avranno già detto che le ap¬ 
plicazioni di questa stupefacente scienza, si basano in gene¬ 
rale su pochi principi fondamentali che entrano sempre in 
gioco. Fd occorre comprendere, per così dire, lo spirito, l’e¬ 
stensione di questi principi per non trovarsi poi in traboc¬ 
chetti pericolosi. Sicché è bene, almeno da principio — Le 
sembra forse assurdo ? — seguire un metodo. Noi ne^ ve¬ 
niamo esponendo uno con molta calma e con altrettanta pe¬ 
danteria. Per Lei però è consigliabile quello — assai com¬ 
pleto — esposto dall’« Istituzione Politecnica Italiana » a cui 
può chiedere il programma scrivendo alla Direzione, in Corso 
Italia, 14 - Milano. 

Dott. N. Spezia — Milano. — Conosce l’elettrocardiografo degli 
Ingg. Allocchio e Bacchini? In questo bell’apparecchio le 
oscillazioni del galvanometro apposito — ch’è la parte es¬ 
senziale del sistema — vengono fotografate su carta che 
scorre in modo continuo davanti ad uno speciale obbiettivo. 
Ad ogni buon conto l’indirizzo degl’ Ingg. Allocchio e Bac¬ 
chini è : Corso Sempione, 95 - Milano (30). Veda Invenzioni e 
Brevetti, suppl. n. 13. 

Ing. Varini e Ampt — Milano. Grazie. SÌ compiacciano di 
seguire la Rivista, 

V. Calzolari - Ancona. — V. PresTianni - Palermo. — C. Fan- 
tazzini - Pavia . — T. Perrone - Napoli. — N. Tori - P. Colonna 

- Roma. — P. Pastore - Genova. — T. Del Balzo RuiTi - 
Urbisaglia. — Seguano la parte della Rivista dedicata all’e¬ 
lettrotecnica. Presto ed esaurientemente tratteremo dell’ar¬ 
gomento richiesto. . 

Società per il Commercio di Apparecchi Flettrici - Milano. — 
Favorite inviarci dati ed illustrazioni. Servitevi del tallon¬ 
ai * 1 *’ . lijtfki 

R. Santucci — Cesena. — Lei si lamenta che la Sua dinamo 
funziona in modo irregolare. Noi ci meravigliamo come mai 
la dinamo funzioni. Quella di voler illuminare l’aia durante 
la trebbiatura con luce elettrica, è un’idea se non nuova 
almeno bella. Sa, con la luce elettrica si elimina il pericolo 
d’incendio •— pensi poi che gli uomini con il fracasso delle 
macchine, il sonno, il vino, non hanno sempre il controllo 
delle cose... — non si teme che l’aria spenga la luce, ecc. 
Ma l’idea di « attaccare » direttamente una dinamo qualun¬ 
que ad Una locomobile per trebbiatura, senza speciali cau¬ 
tele, no, permetta, non è un’idea felice. 

La motrice ha troppe variazioni di velocità ed anche bru¬ 
sche : dipende dalle variazioni di carico nella trebbiatura 
propriamente detta. Se la dinamo non è costruita appunto 
per velocità variabili — come quelle per automobili o per 
l’illuminazione dei treni — vuole una velocità costante. Ma 
Lei potrebbe in parte rimediare inserendo nell’eccitazione un 
regolatore automatico — del tutto simile a quello che vede 
nella locomobile — in maniera da aumentare l’eccitazione 
quando s’abbassa la velocità e viceversa. Se crede, ci favo¬ 
risca i dati. Le faremo noi il calcolo del regolatore. 

M. Ciceri — Varzo. — Gli Istituti Industriali che sono autoriz¬ 
zati a rilasciare il diploma di perito elettrotecnico (Fermo, 
Vicenza, Foggia, ecc.) hanno la frequenza obbligatoria. Le 
conviene chiedere programmi a una buona scuola per corri¬ 
spondenza. Per il suo caso è raccomandabile l’Istituzione Po¬ 
litecnica Italiana, Corso Italia, 14, Milano. 

T. Alessi — Trieste. — Non è molto persuasa dell’applicazione 
dei raggi X all’identificazione dei quadri di pittura ? F pen¬ 
sare che a Parigi — per scopi giudiziari sono riusciti a fo¬ 
tografare gli effetti delle sorprendenti rivelazioni dei raggi 
catodici e, precisamente, una menzione che diceva trattarsi 
di una... copia mentre il quadro portava una firma d’autore! 
Si capisce che un poco scrupoloso commerciante ha creduto 
bene di andare a ricoprire quella tal menzione coscienziosa 
ma commercialmente poco redditizia, senza pensare ai raggi X 

- che hanno permesso di smascherarlo — ed, appunto, al 
sole... a quadri. Non ci si incolpi di poca chiarezza se in un 
quotidiano abbiam trattato l’argomento con una ragionevole 
scarsità di particolari tecnici. I colori usati nella pittura 
hanno diversa permeabilità e diversa fluorescenza a seconda 
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dei pesi atomici degli elementi che lì costitiiiscono. Quindi 
non è difficile identificare i colori antichi dai moderni, non 
è difficile « vedere » le sovrapposizioni, i ritocchi e ricostruire 
tutta la storia di un quadro con l’osservazione diligente e 
« cum grano salis», detto schermo. Provare per credere. 

P. Morandini — Ancona. — Ne tratteremo ampliamento. In¬ 
tanto : 1 kw = 1.36 HP e cioè 1 HP = 73Ó watt. Per trasformare 
la corrente mono-bifase in trifase : trasformatori Scott. I 
■ raggi catodici o raggi X non si riflettono, possono però pro¬ 
vocare fluorescenze. Neanche radiazioni delle sostanze radio¬ 
attive si riflettono. . Le domande per \La Radio per Tutti 
vanno spedite direttamente. Servirsi sempre dql cartellino. 

A. Orsi - Milano. — Grazie. Pubblichiamo. 

F. Bassiani — Torino, — « Corona da elettrizzare » ? Le do¬ 
mande debbono essere redatte con le norme di cui sopra. 
Se crede rifaccia la domanda. Per maggior chiarezza ci dica 
almeno a che cosa serve un congegno di quel genere. 

M. Caffè — Ancona. — A proposito di caffè... il Signor Diret¬ 
tore ci consiglia di darLe un « cicchetto »... nel doppio senso 
anconitano della parola. Come vede rispondiamo a Moran¬ 
dini, Foscari, Cipriani come se nulla fosse. Ma vediamo chia¬ 
ramente che le numerose domande provenienti da Ancona' 
sono scritte con la stessa carta e la identica calligrafìa, pur 
portando firme diverse. Ora noi siamo buoni sì, ma la nostra 
bontà non va moltiplicata per 3. Una volta per sempre. 

M\UYuu\\\\\u\um\umm\m\\umuumuuuuw\uuu\uu\\Y\u\u\\\\vu\umuuu\muu\\\\\uuuu\ 

I costruttori sono pregati , nel loro interesse, Rin¬ 
viarci i dati relativi ai loro apparecchi. 



Interruttore automatico con rompiarco ad interruzione mul¬ 
tipla per 4000 Volta (elettrificazione corr. continua). 


MODERNE CALDAIE A TUBI VERTICALI 

- „--- .{Vedi figura in copertina )— _ 


Le caldaie a tubi orizzontali, malgrado i loro 
incontestabili vantaggi, male si prestano alla 
realizzazione d’unità di grandi potenze. Le 
caldaie a tubi verticali possono essere costrui¬ 
te in unità di potenza considerevole, perchè 

i tubi possono avere, senza inconvenienti, 
una più grande lunghezza, ciò che permette 
di realizzare una considerevole superficie di 
riscaldamento. 

La caldaia Ladd-Relleville è una caldaia a 
semplice o a doppia facciata. La caldaia a 
semplice facciata è costituita da due collet¬ 
tori collocati esattamente l’uno al disopra 
dell’altro e riuniti con tubi verticali o legger¬ 
mente centinati. 

La camera di combustione è limitata sia da 
una vòlta normale, sia da Un cielo di fuoco. 

La. caldaia a doppia facciata (v. fig.) è co¬ 
stituita da due corpi simili a quelli della 
caldaia a semplice facciata, ma leggermente 
inclinati sulla verticale. I collettori superiori 
di ciascun corpo, sono solidamente collegati 
fra loro mediante tubi leggermente incurvati, 
oppure riuniti a un quinto collettore. 

Le principali caratteristiche di queste cal¬ 
daie sono : 

Collettori di larga sezione; 

Tubi in acciaio di 82 mm. di diametro; 

Libertà di dilatazione assicurata dal si¬ 
stema di sospensione del collettore superiore; 

~ Circolazione razionale dell’acqua realizza¬ 
ta con l’arrivo dell’acqua di alimentazione in 
un compartimento del collettore ove non sboc¬ 
cano che i tubi sottomessi a l’azione dei gas 
meno caldi. L’acqua attraversa questi tubi per 
penetrare nel. collettore superiore e ridiscende 
per mezzo di altri tubi nel collettore infe¬ 
riore per alimentare i tubi i più riscaldati; 

Circolazione razionale dei gas in senso in¬ 
verso della. circolazione dell’acqua, ottenuta 
con schermi di mattoni refrattari mantenuti 
solidamente dai tubi della caldaia; 

Stabilità di pressione risultante dal gran¬ 
de volume di acqua e di vapore. 

Tutti questi vantaggi delle caldaie a tubi 
pressoché verticali, servono a comprovare la 
sicurezza di funzionamento, anche per poten¬ 
ze unitarie elevate e in questi ultimi tempi 
si sono costruite caldaie di questo tipo di 2500 
metri quadrati di superficie di riscaldamento, 
con eccellenti risultati pratici. 



Ibernando BARBAaNi. 
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RICHIESTE - OFFERTE 


Sé pubblicano in questa rubrìca tutte quelle richieste e quelle 
offerte che, rispondendo ai bisogni della scienza e della pra¬ 
tica, danno il mezzo alla nostra rivista d'essere utile come 
organo di diffusione . 

Prezzo di pubblicazione: L. 0,20 per parola, con un minimo 
di L. 2. —. Tassa governativa in più. 

Richieste. 

Pezzi staccati Radiotelèfoni produzione germanica. Cercansi 
ovunque Rappresentanti. 

I<. Mayer-Reschi — Via Bigli, 12 — Milano {3). 

Meccanica industriale. — Cercasi rinomata’ Officina mecca¬ 
nica disposta ad' assumere (in Società con l’inventore) la fab- 
biicazione di una chiusura ultrapotente e lo sfruttamento del 
relativo brevetto anche all’estero. Detta « Chiusura addizionale » 
apporta la completa abolizione dei catenaèci; oppone ai ladri 
la più formidabile resistenza ; è facilmente applicabile a porte 
di qualsiasi sistema ed a saracinesche. Data la grande utilità 
ed applicabilità dell’invenzione, che offre la migliore e la più 
sicura garenzia a Banche, a Musei, a Chiese, a pubblici edi- 
fizt, a negozi, a case, e che riesce anche estetica, si prevede 
che il rendimento sarà sommamente redditizio. SÌ accorderà 
la preferenza alla Ditta la quale ne affiderà per serietà, e di¬ 
mostrerà di essere in grado di produrre tutto il quantitativo 
che potrà continuamente venire richiesto dall’interno e dal¬ 
l’estero. Inviare le offerte alla 
Casa Editrice Sonzogno — Via Pasquirolo, 14 — Milano (4). 

Offerte» 

Brevetti, marchi, modelli e disegni di fabbrica in Italia e al- 
PEstero. Consulenza tecnica e legale. Stesa delle descrizioni ed 
esecuzione dei disegni. Ricerche, copie, sunti, traduzioni. Sfrut¬ 
tamento delle invenzioni. Corrispondenti in tutti i paesi. « L’Au¬ 
siliare Intellettuale». O. Lazzari, Direttore - Via S. Pietro ab 
l’Orto, 8, Milano (3). Tel. 21-02. 

Apparecchi da ghiaccio di piccolissima potenza con e senza 
motore. Presso 

Ing. Ant. Marino — Via Torrione — Reggio Calabria. 


Radiotelegrafonia ! Apparecchi completi e parti staccate, tut¬ 
to troverete al più basso prezzo da Dupré e Costa, radiotecnici 
specializzati da lungo tempo in costruzioni, riparazioni, impian¬ 
ti. manutenzioni. 

Dupré e Costa, Costruttori-Importatori diretti 
Vico Scuole Pie, 20-R — Genova (Senza Succursali). 

Radiofono «De C » a 3 lampade. E l’apparecchio ideale per 
ricevere i radioconcerti e la radiotelegrafìa. Ricezione chiara da 
Londra, Parigi e Germania. 

Costruttori Dùpré e Costa — Vico Scuole Pie, 20-R — Genova (5). 

Ocularc prismatico Sécretan nuovissimo cedo 300. 

Paoletti — Casella 1010 — Genova. 

Vendesi metà costo. Piccolette Nettel 4x61/2. Nettel 9x12 
doppio anastigmatico Meier 1.6,8. ó chassis. Kodak 6x9, n.° 2. 
Ernemann 4x61/2 con Ernemann 1.6,8. Glunz 9x12 tendina 
t/2000 Compur. doppio anastigmatico Corretar 1,45 triplo ti¬ 
raggio, 6 chassis. Tutte nuovissime; con Manuali Namias. 

G. Vicini — Via Battaglia, 28 — Brescia. 

N.° 7 Valvole termoioniche V 24 speciali (Officine Marconi - 
Genova). Acensione 4 Volta; batteria anodica 20-30 Volta; con¬ 
sumo controllato 0,2 Ampère. Anche separate L- 44 l’una. 

Luigi Lucedi — Via Saragozza, 81 — Bologna, 

Gruppo 2 pompe per alto vuoto completo funzionante con 
motore elettrico accessori, ecc., vendo. Materiale per esperienza 
chimica, reagenti, vetrerie, ecc. Occasione. Scrivere. 

Carlo Previati — Viale Piceno, 7 — Milano. 

Apparecchi radiotelefonici ultrasensibili, materiale per radio- 
telefonia costruisco dietro ordinazione. Lavorazioni accurate. 
Chiedere preventivi. 

Carlo Previati — Viale Piceno, 7 — Milano. 

Cedo al migliore offerente VElettrotecnica, 922-923 ; Operaio 
meccanico, 905-915; Elettricità popolare, 904-9x8 rilegate in quat¬ 
tro volumi; Scienza per Tutti, 911-922, quattro annate rilegate 
elegantemente in otto volumi; Becco e manometro riduttore 
per saldatura ossiacetilene. 

De Nardo — Casteltermìni Isolfare (Girgenti). 

« Helios » prodotto speciale per pulire, lucidare oggetti al¬ 
luminio, alpacca, nickel : L. 0,75; cercansi rivenditori ovunque; 
prodotto « Asfissio », genera gas asfissiante per distruzione in¬ 
setti casalinghi : L- 3, 5, 7, secondo cubatura ambiente; relais 
telefonico soccorritore L. 20; klakson elettrico 6-8 volts, L. 45. 

Bronnes — Vigevano, 24 — Torino. 


Proprietà letteraria. Tutti i diritti riservati. 


Lift radio 


PER TUTTI 

Rivista quindicinale di volgarizzazione radiotecnica. Redatta e illustrata per essere com¬ 
presa da tutti. — 20 pagine con copertina a colori, È destinata a tutti i cultori della Radiotelegrafìa. Essa si 
rivòlge così ai dilettanti come agli studiosi ed ai tecnici, con i suoi articoli di pura volgarizzazione scientifica. 

, Inferno: Anno L. 22.— Semestre L. IL— Trimestre L_. 6.— 

• Estero : » Frs. 32.— » Frs. 16.— » Frs. 9.— 


Monomento 


Un numero separato, nel Regno L. 1.- —- Estero Frs. 1.40 


Abbonamento 


Abbonamento 


comulativo SCIENZA PER TUTTI e DOMANDE E RISPOSTE : 

Interno: Anno L. 48.— Semestre L. 25.— Trimestre L. 12.50 

Estero: » Frs. 63.— » Frs. 33.— » Frs. 17.— 


comulativo SCIENZA PER TUTTI e RADIO PER TUTTI : 

Interno : Anno L. 57.— Semestre L. 29.— Trimestre L. 15.— 

Èstero : » Frs. 77.— #1 Frs. 39.— » Frs. 21.— 


Abbonamento comulativo SCIENZA PER TUTTI, DOMANDE E RISPOSTE e RADIO PER TUTTI : 

Interno: Anno L. 70.— Semestre L. 36.— Trimestre L. 18.50 

Estero: » Frs. 95.— » Frs. 49.— » Frs. 26.— 


Inviare Cartolina Vaglia alla Casa Editrice Sonzogno - Milano (4) - Via Pasquirolo, 14. 


PUBBLICAZIONI 

STORICO-GEOGRAFICHE 

ILLUSTRATE 


LA GUERRA EUROPEA 

Rassegna illustrata degli avvenimenti, in 9 volumi di complessive pag. 3760, con circa 2000 incisioni, 
compilata da E. MERCATALI. È notevole per la ricchezza del notiziario e del materiale illustrativo. 
Prospetta gli avvenimenti di tutti i fronti della guerra. — Prezzo di ogni volume, dal I aH’VIII, in 
brochure L. 11 ; in tela L. 16. — Prezzo del IX volume, in brochure L. 15; in tela L. 18.— 

LA GUERRA ITALIANA 

Cronistoria illustrata, in otto voi. di complessive 3200 pag. con circa 1800 incisioni, compilata da 
E. MERCATALI e G. VICENZONI. E la storia vissuta dalla nazione durante i quattro anni di 
guerra, documento di altissimo interesse per consultare nomi, date, bollettini del Comando, avveni¬ 
menti al fronte e nel paese. — Prezzo di ciascun volume: in brochure L. 11: in tela L. .16.— 

LA GRANDE GUERRA 

Opera degli ufficiali superiori ALDO CARIATI e FRANCESCO GUIDI. — Le cause della guerra. 
Le forze dei belligeranti. I teatri d'operazione . Le operazioni (fino all’ intervento della Turchia). — 

Due volumi in brochure , ciascuno L. 7*— 

TRIPOLI - CIRENAICA 

Cronistoria illustrata della Guerra libica e della Guerra turco-balcanica, compilata da E. MERCA- 
TALI. — Due volumi di oltre 500 pag. con copertina illustrata in tricromia, e circa 2500 illustrazioni 
che rievocano pittorescamente in documenti fotografici uomini e avvenimenti. L’Indice alfabetico ne 
fa un prezioso archivio e repertorio. — Prezzo dei due volumi L. 15,— 

BENGÀSI 

di U. TEGANI. — Questo libro, di piacevole lettura e di sicure notizie, è guida preziosa per chi 
voglia conoscere a fondo la storia, gli aspetti fìsici, gli usi e costumi, i prodotti e commerci, lo svi¬ 
luppo civile della nostra colonia libica. Un volume in-8 finemente stampato su carta di lusso, con 

125 illustrazioni L. 10,— 

STORIA DEL RISORGIMENTO DELLA GRECIA 

Bellissimo volume di pagine 248, con 14 ritratti e 28 illustrazioni - L. 4.*— 

IL MARE EGEO E LE SUE ISOLE 

Descrizione particolareggiata delle isole e dell’arcipelago. — Elegante volume di 100 pagine, illustrato da 

cartine geografiche e fotografiche - Cent. 40. 

I BALCANI E LA QUESTIONE BALCANICA 

Note geografiche, storiche, etnografiche, politiche, militari, letterarie e descrittive, con cartine geografiche 

e illustrazioni fotografiche - Cent. 40. 

IL TEATRO DELLA GUERRA ITALO-TURCA 

carta compilata dal capitano C. PACCHIONI, formato 86x61, in elegante copertina - Cent. 40. 

SCACCHIERE FRANCO-TEDESCO e SCACCHIERE 
RUSSO - AUSTRO - TEDESCO 

Due grandi carte a colori eseguite dall’Istituto Geografico De Agostini di Novara, sotto elegante copertina. 

Prezzo comDlessivo Cent. 45. 


Inviare Cartolina-Vaglia alla 

C RSR EDITRICE SONZOGNO - MILANO (4) 

Via Pasquirolo, 14 


































Prof. Rag. CARLO DOMPÈ 



Quest'opera rappresenta quanto di più completo ed organico sia stato pubblicato per i fini della , istru¬ 
zione pratica e dell educazione commerciale dei giovani che si destinano agli affari . Essa costituirà il 
miglior regalo che i genitori possano fare ai loro figli, il volume più utile che i padroni d'azienda pos¬ 
sano offrire ai loro dipendenti, il libro piu completo che gli Insegnanti possano consigliare ai loro 

giovani discépoli. 

Tutte le cognizioni che rappresentano qualche utilità per il futuro commerciante sono razionalmente di¬ 
stribuite nelVopera, che comprende gli argomenti esposti qui sotto , gradualmente sviluppati in ciascun 

fascicolo. 

PARTE PRIMA 

COMPUTISTERIA E RAGIONERIA 

PARTE SECONDA 

NOZIONI DI SCIENZE GIURIDICHE 

PARTE TERZA 

NOZIONI DI SCIENZA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 

PARTE QUARTA 

LA CORRISPONDENZA COMMERCIALE 
E LE SCRITTURE D’AFFARI 

PARTE QUINTA 

NOZIONI DI MERCEOLOGIA 

PARTE SESTA 

NOZIONI DI GEOGRAFIA COMMERCIALE 

ED ECONOMICA 

PARTE SETTIMA 

ANTOLOGIA COMMERCIALE 

PARTE OTTAVA 

PICCOLO VOCABOLARIO COMMERCIALE 

IN QUATTRO LINGUE 


Ciascun fascicolo settimanale Cent 


60 In vendita presso tutte le Edicole 


ABBONAMENTO -all opera completa (30 fascicoli) L. 17 - Estero Fr. 23 
Inviare Cartolina-vaglia alla Casa Editrice Sonzogno - Milano (4), Via Pasqttirolo, 14 


Stab. Grafico Matarclli - Milano - Via Passarella, 13 - Made in Italy. 


PkESTinart Aksace, gerente. 










